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“Quando un raggio di sole, da un cielo coperto, 

 cade su    un vicolo squallido,è indifferente cosa tocca: 

 il coccio di bottiglia per terra, il manifesto lacerato sul 

muro    o     il lino biondo della testa   di un bambino 

 Esso porta incanto,trasforma e trasfigura .”(H. Hesse) 
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PRESENTAZIONE 

 

 

 

 

Ho scelto il titolo ”raggio di sole nel Monfalconese “, volendo indicare 
“raggio di sole” l’approccio ecologico sociale, che ha dato luce e speranza alla 
sofferenza di tante famiglie per problemi alcolcorrelati, ma non solo, perché il 
“metodo Hudolin” è un’energia positiva che interagisce nella comunità con altre 
realtà in un’ottica di pace. 

Il “monfalconese” comprende sette comuni minori che gravitano attorno alla 
città capofila Monfalcone, e che con questa hanno in comune l’identità ”bisiaca”, ad 
eccezione del comune di Doberdò, limitrofo, d’identità slovena. 

Il concetto di comunità va quindi inteso, nello specifico, come profilo di 
un’identità quale fondamento necessario per formulare qualsiasi tipo di progetto. 

Tra questi comuni c’è una continuità territoriale e l’ambito è quello del 
distretto sanitario “Basso Isontino” cui fa riferimento la neonata ACAT creata dalla 
divisione della ”Goriziana”. 

Nel presente elaborato, desidero verificare il cambiamento che l’approccio 
ecologico sociale ha portato in una zona dove la cultura dell’uso di sostanze alcoliche 
è molto radicata, ma soprattutto spero di poter individuare i punti sensibili e 
d’appoggio per l’attività del Centro Alcologico Territoriale che  l’ACAT sta 
realizzando. 

 In effetti, lo scopo che intendo raggiungere è verificare nel limite della 
ricerca, quanto e come la metodologia si attua nel nostro quotidiano, quanto il nostro 
dire diventa il nostro agire. 

Dopo venti anni di presenza nel nostro territorio mi è sembrato opportuno  
percepire  la qualità del nostro operare nei confronti della comunità di cui siamo 
parte. 

 Intendo inoltre verificare il cambiamento avvenuto nell’Acat Goriziana che 
nel suo percorso  ha espresso particolare resistenza all’applicazione  corretta della 
metodologia e com’è stato possibile attuare una necessaria “virata”. Per quanto 
riguarda  la collaborazione con il Servizio pubblico, darò attenzione a ciò che 
consideriamo “ cooperazione “ nel rispetto della specifica identità e competenza, alla 
luce degli insegnamenti del prof. Hudolin. 

 Diciamo  e crediamo  che  il club sia una risorsa per la comunità. In che 
misura?   Cercherò di analizzare   gli ostacoli interni ed esterni che impediscono 
all’approccio ecologico sociale un maggior sviluppo sia in termini  qualitativi che 
quantitativi. 
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 Insieme ai dati statistici in dotazione agli enti istituzionali e riferiti al 
dicembre 2002, aggiornati per quelli disponibili in associazione, userò lo strumento 
dell’intervista colloquio perché mi sembra abbastanza idoneo libero e personale per 
fotografare la comunità; certamente le testimonianze hanno i limiti legati ad una 
visione parziale, ma da essa si possono aprire nuovi spiragli per interagire con 
maggior consapevolezza con questa variegata e complessa realtà. 

 

I club instaurano una cooperazione solidale con le associazioni e istituzioni 
puntando sulle caratteristiche che sono in sintonia e che possono collegarsi tra loro in 
una comune ricerca di una migliore qualità della vita, in un contesto di rete, con la 
riduzione dell’uso di bevande alcoliche, come obiettivo da raggiungere. 

  

Quindi tutte le forme associative presenti sul territorio, dai circoli ricreativi 
aziendali, a quelli culturali e sportivi, dalle associazioni di giovani a quelle di 
anziani, il volontariato in generale sono i nostri interlocutori per giungere ad una 
maggior integrazione all’interno della nostra comunità. 

 

Partecipazione e coinvolgimento possono avere senso e significato di 
conoscenza reciproca per programmare un’attività di sensibilizzazione "nostra" che è 
essenzialmente la realizzazione della scuola di terzo modulo; e allora diviene 
importante esserci: alle sagre della Proloco, alle marce sportive, agli incontri 
musicali,  alle feste analcoliche e via dicendo, non più sperando che confronto con 
incontri e programmi comuni possano dare significativi risultati, ma consapevoli che 
le Scuole Alcologiche Territoriali sono lo strumento da privilegiare alle quali è 
opportuno dedicare le nostre risorse, anche per evitare che in talune circostanze  vi 
sia  un “uso” delle famiglie e delle loro sofferenze. 

  

Desidero inoltre cercare una risposta che considero importante, anzi 
fondamentale affinché la luce del” raggio di sole” possa splendere in un’aria pulita: 
verificare  la capacità di resistere, di dire  “no” quando i valori ai quali ci ispiriamo 
nel nostro percorso, per vari scopi, ora politici , ora “umanitari”dovrebbero essere 
adattati per essere”benevolmente”accettati. E’ la ricerca più difficile e delicata, 
sembra presuntuosa ed è invece l’attenzione  alla qualità del nostro lavoro, povero e 
prezioso, condiviso a certe condizioni, quindi semplice e paradossalmente, difficile. 

 

In una società che esalta i modelli di superficialità o peggio di potere, la 
nostra è una benefica rivoluzione, in cui la  responsabilità è di ognuno per se stesso e 
dell’associazione nei confronti delle famiglie. Anche le varie iniziative programmate 
dall’Acat credo rientrino in quest’ottica. 
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Per quanto riguarda quest’elaborato ritengo utile contattare i responsabili o 
rappresentanti di istituzioni, in quanto figure leader in grado di produrre 
informazione ed orientamento nella nostra comunità,  

Darò uno spazio particolare al problema alcol e lavoro, riportando alcune 
esperienze di “protagonisti” ed un‘ipotesi di approccio. 

Con la consapevolezza che la famiglia, il servitore insegnante formato e 
l’approccio sistemico di cui il presente "qui e ora" è un cardine, sono gli elementi 
chiave per comprendere l’evoluzione del sistema, desidero evidenziare 
nell’introduzione, questi elementi rapportandoli alla mia esperienza. 

 

 

Gabriella Spanghero 
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INTRODUZIONE 

 

 

La mia esperienza nell’approccio ecologico sociale 

 

 
Dalla mia attività di assistente sociale presso la Solvay e l’Ansaldo, due industrie di 
Monfalcone era nata una forte motivazione ad affrontare il problema dell’alcolismo; 
infatti nell’ambito della mia attività professionale ero venuta in contatto con gravi 

situazioni di disagio familiare e lavorativo per problemi alcolcorrelati e, nonostante il 
mio impegno, la collaborazione di appartenenti all’équipe del prof. Basaglia e la 

disponibilità dell’Azienda, anche a livello di quadri, nessuna di quelle situazioni ha 
potuto essere recuperata .Persone bravissime, sensibili, che tentavano di smettere 

senza riuscirci. Era il l980. 
“Se il signor Nicola non cessa di nascondersi e di addormentarsi dietro il 

tornio, fra sei mesi sarà licenziato, veda un po’ Lei” Una specie di ultimatum, mi 
veniva posto dal capo del Personale e considerati i casi precedenti ciò lasciava poco a 
sperare…  Ma   a Gorizia stava nascendo una nuova realtà, un nuovo modo di 
affrontare l’alcolismo. Uno psichiatra jugoslavo di nome Vladimir Hudolin   …. E 
Nicola si salvò.. 

L’Ente Ospedaliero ed il Comune di Monfalcone in collaborazione con la 
Scuola Superiore di Servizio Sociale di Trieste organizzavano nel 1981 un Corso di 
Sensibilizzazione al trattamento medico  psico sociale degli alcolisti, guidato dal 
prof. Vladimir Hudolin direttore della clinica di neurologia, psichiatria ed altre 
dipendenze dell’Ospedale “ M. Stojanovic” di Zagabria.(programma in appendice). 

E qui inizia pure insieme con altri, l’esperienza della servitrice insegnante 
Saico Silvana. Per una malattia affrontata con incredibile forza e dignità Silvana nel 
dicembre 2003 ci ha lasciato. La sua è stata una presenza importante, di poche parole 
ma sempre preziose ed adeguate. Silvana ha pensato all’Acat come una grande 
famiglia a cui sentiva di appartenere fino alla fine. 

A lei desidero dedicare il mio semplice lavoro. Il club 177 “Raggio di sole “ 
nel quale sono servitrice  insegnante, e nel quale Silvana ha  operato  e servito per 
tanti anni, ha nel cuore una sua preoccupazione divenuta messaggio: ” “curate in 
particolare l’accoglienza della nuova famiglia e non dimenticate di accogliere anche 
chi vi è accanto, ascoltandolo.”. 

Per quanto riguarda la mia esperienza, nel 1984 lasciai la mia attività di 
assistente sociale di fabbrica, in quanto ritenni che fosse concluso il significato del 
mio servizio sociale che si attuava soprattutto con i colloqui di selezione ed 
inserimento dei nuovi assunti; nel momento in cui l’Azienda doveva ridurre a metà il 
numero dei dipendenti, non volli collaborare a tale programma; conoscendo le  
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persone con situazioni fragili, ebbi paura di poter essere in qualche modo 
strumentalizzata; così decisi di andarmene; una fuga che ora certamente non farei. 

Quando nel 1985 frequentai il corso di sensibilizzazione a Sacile, lo feci per 
attivarmi nel volontariato, ma ritengo soprattutto per un motivo professionale: 
trovare una risposta diversa avendo presenti nel ricordo quelle persone perdute per 
alcolismo; qualcosa che continuava a "pesarmi". 

Non mi rendevo conto che quel “momento” cambiava il modo di essere 
della mia vita sia come membro della mia famiglia che del mio ambiente. Non 
dovevo cercare la risposta causa ed effetto, diagnosi e cura secondo il modello case 
work e group work, ma essere parte di un sistema, dinamico, aperto, insomma il club. 

Quella settimana a Sacile fu dura, ricordo che mi sembrava di essere stata  
come compressa da una specie di rullo…fu un corso carico di aspetti didattici ma 
soprattutto emozionali, quelli stessi che continuano anche ora ad essere presenti nei 
corsi di sensibilizzazione considerati i “gioielli” che il prof. Hudolin ci ha lasciato . 
Da allora non avrei più considerato “ i casi ”, visto la famiglia malata, ma avrei 
cercato la famiglia sana che ha sì dei problemi, ma che è una risorsa ed ha una 
competenza. 

Il percorso come operatore e ora servitrice insegnante è stato ed è per me 
molto importante. Insieme alle famiglie che hanno scoperto i motivi del loro 
cambiamento, ho imparato molto anch’io: mettendomi in discussione, ho iniziato un 
percorso di cambiamento che ahimè non è ancora concluso ed ho gradualmente 
modificato il comportamento nei confronti dei miei figli, amandoli sempre tanto, ma 
in maggiore libertà. 

Ho capito come una difficoltà o una situazione di sofferenza possano 
diventare occasioni preziose per ritrovare il senso migliore della vita , ho scoperto 
che la gioia è un dono che facciamo a noi stessi, ma lo è anche il dolore quando 
questo diventa un seme di solidarietà di comprensione, di tolleranza; ho riconosciuto 
il valore della pazienza, che mi sembrava una qualità secondaria ed anche un po’ 
noiosa e che invece è uno strumento prezioso per superare momenti difficili, ma 
soprattutto ho imparato a vivere il presente, che è l’unico tempo che ci appartiene in 
quanto il passato non c’è più ed il futuro non è ancora nostro; credo però che nel 
presente di ognuno ci sia quello che d’importante c’è stato nel corso della sua vita ed 
anche le persone che ci hanno lasciato, esistono nel nostro ricordo divenendo 
realmente parte di noi. 

Ho in me, nonostante l’età, una carica d’entusiasmo che non mi consente 
ancora di lasciare questo magico, prezioso e delicato mondo dei club, dove le parole 
amicizia solidarietà amore sono tangibili realtà. 

Ciò che andiamo cercando come persone talvolta con sofferenza e fatica lo 
vediamo realizzare sorprendentemente ora ad Assisi, ora a Genova in Calabria o in 
Friuli Venezia Giulia, nella mia bellissima regione e “viviamo” veramente un 
continuo cambiamento. 

Condividere la metodologia dell’approccio ecologico sociale ideata dal prof. 
Hudolin è bellissimo. E’ fonte di sempre nuove scoperte: il metodo è semplice e 
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nello stesso tempo formidabile, muove l’energia delle famiglie ed in un percorso di 
libertà suscita tante inaspettate modalità relazionali all’interno ed all’esterno del club. 

 

 

Il concetto di appartenenza è stato approfondito nel congresso regionale del 
Friuli Venezia Giulia nel maggio 2004. “ Ci sei, ci sono “ a Grado. Noi apparteniamo 
ad un’associazione che nel suo ambito ha più momenti. Tutti i ruoli però sono 
integrati, anzi interdipendenti. 

Desidero pertanto verificare nella mia realtà il cambiamento dello “essere 
associazione “ed il cambiamento cercato e sofferto che ha reso la riunione mensile di 
auto supervisione dei servitori insegnanti un momento significativo di formazione. 

“Tutto è scritto, basta che lo leggiate” ci raccomanda la prof. Visnja ed è 
così. Certamente dobbiamo cercare le nostre risposte e credo che una traccia sia 
questa: Lavorare maggiormente nei punti di maggior criticità che ha anche il sistema 
essendo parte della comunità umana, ma pure affrontarli nell’ottica del pensiero e 

dell’azione per migliorare il nostro lavoro quotidiano. 

“ Il cambiamento nel sistema ecologico sociale per i problemi 
alcolcorrelati e complessi, significa non soltanto abbandonare l’alcol e le altre 
sostanze, ma anche accettare un nuovo tipo di comportamento individuale, nella 
famiglia e nella comunità, vedere una possibilità nuova di comunicare e di 
interagire, una qualità nuova della vita. Soltanto se questo è l’obiettivo che può 
essere raggiunto, diventa possibile ridurre i problemi individuali, della famiglia 
e della comunità’ ( Hudolin Vl.1993). 

Il Professore ha connotato il sistema come dinamico, aperto ai cambiamenti 

della società: “ Questo concetto, l’approccio ecologico sociale, è dinamico, è il 
risultato di  ricerche e cambia velocemente, infatti, è cambiato più velocemente 
di quanto si potesse pensare a prima vista ( Hudolin 1995). 

Un metodo che riesce ad essere sempre giovane come lo era il suo ideatore! 

 

 
L’inizio ad Abbazia 
 

Era l’ottobre 1985 ed ero stata invitata da una collega ad Abbazia per 
partecipare al Congresso dei Club degli alcolisti in trattamento della Jugoslavia e 
dell’Italia. 

Vidi per la prima volta il prof. Hudolin: in un contesto difficile 
incontrammo una persona veramente libera, uno scienziato che amava l’uomo. Fu 
per me, come ritengo per moltissime persone un momento straordinario: parlava di 
un sistema in cambiamento. 

Già allora si delineava quella capacità profetica di anticipare i tempi, di 
rispondere ai cambiamenti della società sempre con nuovi contenuti, corrispondendo  
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ai più’ profondi bisogni  dell‘animo umano in un sistema che unisce innovazione e 
ricerca a speranza e fiducia nelle risorse di ogni persona. 

In un’affollatissima sala il Professore definiva l’alcolismo non malattia ma 
uno stile di vita,un comportamento, mentre un brusio correva in tutti i settori. 

Che novità era mai questa. Questo sorprendente cambiamento proposto dal 
Professore, quando il passaggio dal” vizio” a quello di malattia aveva fatto star bene 
un po’ tutti. 

Gli alcolisti che si sentivano protetti e curati, i professionisti terapeuti che si 
proponevano a buon diritto con le loro specializzazioni e competenze. 

Così venivano messi in discussione i ruoli! Essere terapeuti era diverso che 
essere operatori. Alcuni professionisti che al momento forse si sentivano quasi 
indignati stavano ricevendo quella scintilla che li avrebbe “toccati” e fatti innamorare 
di quelle strane e meravigliose esperienze emotive, nate dalla condivisione di 
sofferenze, ma anche di gioia con persone, non specializzate, cariche di ricchezza 
interiore e d’amore, al di la’ di schemi o di teorie. 

Vivere quel momento, dalla base, sentendo i commenti è stata una cosa 
inaspettata, ma interessante. Si era aggiunta in quella particolare occasione la 
defezione di alcuni relatori per protestare per la mancata esposizione alle pareti delle 
immagini dei capi governativi. Ed il Professore con quel suo autorevole 
imperturbabile atteggiamento proseguiva nelle sue considerazioni ascoltando con 
dolcezza una persona tra i presenti che esprimeva la sofferenza parlando di se. 

In quel momento, decisi che avrei partecipato al corso di sensibilizzazione 
che si teneva a Sacile nel dicembre di quell’anno: il 1985. 

Nel settembre 1996 al Congresso di Grado il prof. Hudolin era sempre con il 
medesimo atteggiamento autorevole, sorridente e stava male, non sapevo allora che 
non l’avrei più rivisto…salutava da una scala laterale l’assemblea che lo stava 
abbracciando …. E che comprendeva che ci stava donando anche la sua sofferenza. 

 Le sue parole: 

 (……. ) “Infine, vi prego di continuare con il lavoro nei club e nelle 

comunità, vi auguro ogni bene e pace e vi prego di portare gli stessi saluti alle 

vostre famiglie e alle vostre comunità”  (Hudolin Vl.1996). 
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“ Qui e ora” 

 
Mi riferisco alle radici che hanno dato inizio all’approccio ecologico –

sociale nella nostra provincia: se da un lato hanno consentito al metodo Hudolin di 
avere in un tempo abbastanza breve consistenza e incisività, dall’altro hanno 
costituito in tempi anche recenti un freno al cambiamento. 

Come se vi fosse un attaccamento al cammino intrapreso vent’anni fa 
affezionati ad un’identità che non si è molto disposti a modificare per seguire 
l’evolversi di una metodologia non completamente condivisa. 

Il non aver frequentato i corsi di formazione da parte di significativi 
responsabili dell’Associazione ha rappresentato per la nostra realtà per alcuni anni 
una forte resistenza al cambiamento ed un conseguente rallentamento del processo di 
crescita e maturazione. 

E’ comprensibile, anche se non condivisibile una specie di nostalgia del 
passato che se è legittima considerazione del lavoro fatto e dei traguardi raggiunti 
con  l’impegno e la fatica di chi inizia, non deve essere il motivo di un’ingessatura 
del sistema. 

Pur con le peculiari differenze legate al territorio ed alla nostra cultura 
particolare per essere zona di confine e di convivenze multietniche, l’approccio 
ecologico sociale si realizza se lo sappiamo e lo vogliamo fare accettandolo nella sua 
integrità, senza indebolire quegli strumenti creati dal Professore, frutto della sua 
esperienza scientifica, ma pure della sua spiritualità antropologica /(parola che ci 
aveva turbato fino a che non è diventata nostra). 

Le radici  della metodologia nella nostra provincia sono lontane. 

Il dott. Bernardo Spazzapan, ora primario del S.e.r.t. allora giovane medico 
psichiatra racconta che… 

“ Tutti sanno che il trattamento medico–psicosociale per l’alcolismo è 
iniziato nella nostra regione nel 1979 e si è diffuso in seguito su tutto il territorio 

nazionale raggiungendo i brillanti risultati sul piano terapeutico e su quello 
della crescita culturale della popolazione”.”…merita un rapido ricordo 

l’esperienza del movimento della temperanza, giunto a noi dalla Mitteleuropa 
all’inizio del 900. Fu il dott. Gostl, psichiatra dell’ospedale Psichiatrico 

Provinciale di Gorizia ad attuare un’energica campagna contro l’alcol, basatasi 
forti contenuti moralisti .( In appendice  il documento)          Bisogna quindi 

andare ai primi anni settanta e all’apertura del reparto per alcolisti, esperienza 
ampiamente descritta nel libro di Basaglia “L’Istituzione negata”. Arriviamo 

così al 1975.Sfogliando i miei vecchi archivi personali, scopro che in quell’anno 
ero andato, prima da solo e poi con altri operatori dell’Ospedale psichiatrico di 

Gorizia in Slovenia a Lubiana per vedere ed imparare da loro le tecniche del 
prof. Hudolin Successivamente si cominciò nell’O.P.P: con il trattamento dei 

primi alcolisti ricoverati, con le modalità che applichiamo ancor oggi, il 
trattamento di gruppo iniziava durante il ricovero e si concludeva con una  
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lettera di dimissione Alcuni degli operatori che avevano partecipato a 
questo primo tentativo parteciparono al ben più importante avvio di questo 
trattamento ideato dal prof. Hudolin attuato contemporaneamente in tutti i 

grossi centri della regione. “ (…..)Spazzapan Bernardo (2oo1) 

Un avvio che vide protagonista il settore della sanità pubblica, ma ben presto 
l’entrata di nuove figure, gli operatori volontari e le famiglie  che diedero inizio al 
primo vero cambiamento. 

Ed ancora il Professore: “ Il lavoro nel Club offre alle famiglie 
un’opportunità di crescita e di maturazione ,la capacità di riguadagnare la gioia 
di vivere, la riappropriazione del proprio futuro p erso nei problemi 
alcolcorrelati, la possibilità di tendere verso un livello superiore della propria 
esistenza: un superamento, una trascendenza di se stessi. Per questo i club 

hanno il compito di discutere di più del futuro, della gioia di vivere, 

trascendendo dalla realtà che spesso trascina verso il passato” 

(Hudolin Vl. 1996). 
 

Cambiare è certamente un rischio Il “Qui e Ora è dunque applicare l’approccio 
ecologico sociale nella sua attualità liberandoci di modalità sperimentate che possono 
diventare anche zavorra se impediscono la maturazione e la crescita del sistema. 

Le certezze che si sono conquistate nel corso del tempo, talvolta in un 
periodo anche ampio sono messe in discussione, traballano. Cosa è che ci spinge ad 
affrontare il rischio, ma chi ce lo fa fare? Si sa cos’è, quando le cose succedono, 
quando un certo cambiamento c’è stato ed ha mosso una serie d’altre modalità, ha 
spezzato la rigidità, ed ha aperto la comunicazione che va all’amore per la vita, per 
fare bene le piccole cose illuminando di gioia il “quotidiano”. Talvolta le cose più 
importanti prendono lo slancio dalle piccole, ad esempio … un cartoncino d’invito 
preparato con cura e con affetto 

Così è stato per me. 

Nel 1998 avevo lasciato il club in cui ero servitore insegnante, il gruppo dei 
presidenti che coordinavo, i miei cari amici per trascorrere tutto il tempo possibile 
con mio marito; in presenza di un male terribile, arrivato improvvisamente nella mia 
famiglia siamo riusciti a non vivere in un ambiente malato; grazie all’incredibile 
presenza ed all’amore dei miei quattro figli e del loro tempo sempre “trovato”, la vita 
si è svolta con una sofferenza “soffocata” dall’immenso affetto di cui mio marito è 
stato circondato fino all’ultimo istante. E ritengo che i miei figli e nuore, ognuno con 
delicatezza abbiano dato il meglio di se. 
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Poi…il mio crollo la voglia solo di piangere la perdita di colui che per 
quarant’anni era stato il mio formidabile punto di riferimento. Mi sembrava di non 
saper più amare nemmeno i miei “quattro magnifici” e fingevo di vivere. 

Poi a casa mia arrivò Roberto, un membro del club che avevo lasciato, il più 
serio e chiuso, sempre a mugugnare per qualche cosa.Mi chiedevo: “Cosa si vuole da 
me, avrò pure diritto a starmene a vivere la mia immensa sofferenza.qualsiasi cosa 
egli mi chiederà, non la farò …. Ma Roberto non chiese nulla. .Mi presentò un 
cartoncino tutto decorato; era un invito per un inter club. 

Su quel cartoncino Roberto ci aveva lavorato e …suonare il campanello in 
quella circostanza implicava un certo coraggio. Come potevo rifiutare quell’invito? 
Così andai a quell’inter club e rientrai nei programmi sebbene questa cosa non fosse 
più nei miei progetti. 

Ritenevo che un anno e mezzo d’assenza dal club fosse un periodo troppo 
lungo e che se volevo continuare ad essere servitore insegnante era giusto per le 
famiglie che io frequentassi un corso di aggiornamento. Così andai al Corso 
residenziale di Zovello,  un paesino tra le montagne della  Carnia. 

Il mio vero “Qui e ora” (che significa affrontare la situazione presente per 
ridefinirla poi ) è iniziato proprio in quel corso per servitori insegnanti. Un momento 
molto importante per il mio cambiamento. 

Vi ero giunta interiormente uno “straccio”; non mi piaceva neppure 
l’ambiente. Quella casa così accogliente e ospitale mi sembrava triste quasi 
squallida: il giardino troppo curato e fiorito in ambiente di montagna dove secondo 
me, con il mio distorto giudizio di allora, solo i fiori spontanei dovevano aver diritto 
di cittadinanza. 

Chi me lo aveva fatto a venire li’? Ed ancora mi sarei fermata tre giorni 
trattandosi di un corso residenziale! Conoscevo pochi partecipanti, ma c’erano 
Luciano, Michele, Sergio, Giovanni, Ennio, Pippo e Giancarlo inseriti nei vari 
gruppi,.la presenza dei quali ha reso prezioso il luogo ed il tempo. 

Zovello 2000… che bell’esperienza! In quel contesto, ho ricevuto 
condivisione, ascolto ed ho trovato le mie risposte. Il luogo, un ambiente non grande, 
come dimensione: la Casa di spiritualità delle Ancelle della Carità ! Altro che triste e 
squallido: un’ospitalità squisita, in un clima sereno e gentile che si rivelava anche 
con la confezione per noi di ottimi biscotti e succhi di frutta; e quel giardino con 
quella fioritura splendente curata con amore e costanza in un’aria pura, ha contribuito 
certamente a creare un’atmosfera positiva, quel mixer speciale di didattica ed 
emozionalità, di testa e cuore, che connota i nostri momenti formativi. 

“L’approccio familiare in una comunità che cambia”. Ci sono stati 
contributi importanti sul piano metodologico perché si è puntato molto sulla 
necessità di concepire le interazioni umane ed i problemi alcolcorrelati in modo 
sistemico che coinvolgono anche il servitore insegnante, ma si è creata con il 
contributo di tutti un clima empatico incancellabile come quel percorso notturno nel  
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sentiero illuminato da un’unica pila per raggiungere in una sala, la comunità 
di Zovello, dove tra un canto e una danza collettiva è stato dato a Luca Nazzi 
l’impegno di riaprire un club. 

In questo contesto è iniziata l’elaborazione del mio lutto e la consapevolezza 
d’essere parte non di un momento difficile ma di uno della sofferenze della vita con 
la possibilità secondo l’approccio ecologico di trovare risposte valorizzando la 
difficoltà per…forse migliorare……Cosi sentivo che era possibile andare avanti 
discretamente, con una “virata” a tutta la mia situazione ridefinendo il mio rapporto 
con cose e persone , riacquistando anche sorprendentemente la gioia di vivere e una 
nuova energia per affrontare le situazioni anche dure che la vita presenta. Quell’anno 
accettai la responsabilità o meglio il servizio all’Acat Goriziana formata da venti 
club. 

"Perché non vi dividete? Cos’è questo tirocinio che vi portate dietro?"  
Erano le domande che ci venivano fatte da varie parti.  
Io credo che la risposta a ciò sia resistenza al cambiamento e in più un pizzico di 
presunzione. 
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Cambiamento e crescita nella riunione mensile di auto mutua 
supervisione 

 

Mi viene una riflessione a proposito della particolarità della nostra ACAT 
che fin dall’inizio ha conservato con molta determinazione la modalità del tirocinio 
in aggiunta al corso di sensibilizzazione, come una garanzia in più per un positivo 
inserimento dei nuovi servitori insegnanti. Abbiamo avuto davvero una resistenza 
maggiore che altrove al cambiamento? C’è stata una ritardata adesione 
all’evoluzione del linguaggio, che non è casuale, dell’approccio ecologico sociale nel 
suo dinamico evolversi? 

Credo di si, ma questa è solo un’opinione e credo anche di potermi dare una 
delle risposte. 

Perché niente avviene per caso. 

Noi abitanti della regione Friuli Venezia Giulia abbiamo la consapevolezza 
di un passato particolare con la presenza non sempre facile d’etnie molto diverse, 
abituate sotto Venezia prima e L’Austria poi a libera e serena convivenza, turbata in 
seguito da esasperati nazionalismi e da sistemi politici che dalle divisioni si 
ripromettevano di dominare o l’una o l’altra popolazione. Non possiamo dimenticare 
che questa nostra terra giuliana ha subito nel passato le invasioni cosiddette 
barbariche con devastazioni, ma anche con l’apporto d’idee di varie civiltà, ed in 
tempi non lontani è stata oggetto di piani d’annessione alla Germania sotto il 
nazifascismo ed alla Jugoslavia di Tito. Se per fortuna tante lacerazioni sono ormai 
superate, si è ingigantito un voler mantenere una forte identità. uno speciale 
attaccamento a quello che si è costruito o salvato, ma pure una maggior resistenza o 
diffidenza verso il nuovo. E così per vent’anni ci siamo portati dietro lo strumento  
“il tirocinio” per l’inserimento dei nuovi servitori insegnanti. 

Mi trovai ad affrontare una situazione delicata: avere una modalità 
condivisa dal gruppo servitori insegnanti ma non prevista dalla metodologia. 
Toglierla con atto direttivo, non era pensabile, ma neppure continuare come 
consuetudine radicata, era possibile: dovevamo trovare un modo per cambiare. 
Perciò decisi di portare la cosa ad un Congresso nazionale, quell’anno il 2001 al 
“Ciocco “in Toscana.”. Ti sono amico, ti devo avvertire che sarà dura” mi disse 
qualcuno, ma non vedendo alternative, proseguii. Un gruppo di servitori preparò una 
relazione che evidenziava il tirocinio con la positività che ne aveva giustificato 
l’esistenza e mi fu dato il non gradevole impegno di presentarla. 

In quella sessione dedicata alla formazione del servitore insegnante, mi 
sentivo elemento assolutamente stonato perché mi rendevo conto che nel contesto 
attuale pensare che un servitore dovesse ”imparare” vedendo operare un altro era 
ormai out, soprattutto per lo stesso significato dell’essere servitore e del suo ruolo. 
Così un prurito m’invase e mi venne pure un po’ di febbre, una specie di reazione 
allergica, ma presentai ugualmente la mia relazione fiduciosa che non mi avrebbero 
”sparato alle spalle.”. Ricorderò sempre l’atteggiamento di Maria Teresa Salerno :”se  
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lo presentano qui, forse vogliono adeguarsi alla metodologia.” Aveva 
centrato in pieno lo scopo ed io mi sentii benissimo. 

Www What a wonderful World ! Che bello essere stata a quel Congresso! 

Così da quel momento nella nostra realtà il tirocinio scomparve, 
serenamente, con un impegno forte a sostituirlo con una maggior attenzione per la 
riunione mensile ed alla frequenza dei corsi di formazione continua dell’Arcat. 

Un cambiamento certamente si andava realizzando fornendo a noi tutti 
servitori insegnanti una maggior consapevolezza delle nostre competenze e una 
responsabilità di trovare sempre un modo di maturare e crescere insieme. C’è stato 
anche un momento di crisi e di sofferenza perché senza ciò difficilmente vi sono veri 
cambiamenti e qualcuno non condividendo l’adesione al metodo soprattutto per 
quanto riguarda la formazione e la realtà del servitore insegnante membro di club,si è 
allontanato e ciò emotivamente ancora mi “ pesa.” 

Ma le famiglie hanno diritto ad avere servitori insegnanti correttamente 
formati e questa è certamente la strada indicata dal Professore.Rendendoci conto di 
lasciare qualcosa da noi ritenuto importante abbiamo sentito la necessità di far 
funzionare meglio la riunione mensile di auto supervisione:  

La riunione di auto supervisione è stata da sempre puntualmente partecipata, 
ma nel tempo ha mantenuto un aspetto organizzativo e di discussione di vari 
argomenti riguardanti il lavoro dei club, con un desiderio costante da parte nostra di 
essere un momento di personale coinvolgimento senza riuscirvi. Tentativi fatti, tanti, 
affidando a due o tre psicologi del gruppo, formato  allora quasi esclusivamente da 
professionisti, di condurre la riunione trasformandola poi in un gruppo quasi 
terapeutico. Insomma un cammino difficile, anche perché il gruppo era diviso, non 
certo tra bravi e non bravi, ma tra aggiornati e non. Anche il modo di comunicare 
non rispondeva certamente a quello che avevamo nei nostri club. Inoltre parlare dei 
tirocinanti e della loro rotazione nei club prendeva una parte del tempo 

Poi con la scomparsa del tirocinio qualcosa cambiò, ritengo non 
casualmente ed innescò una serie di eventi: la partecipazione ai corsi di 
aggiornamento, ai congressi nazionali e di Assisi di un maggior numero di servitori 
insegnanti che portavano il loro vissuto e il loro coinvolgimento emotivo e l’ingresso 
di un certo numero di servitori insegnanti membri di club, con la loro formazione di 
base, breve, ma con la loro preziosa esperienza di vita certamente in sintonia al 
metodo ecologico sociale. E poi come ultimo, ma elemento determinante per un 
cambiamento della nostra riunione, la richiesta di una supervisione all’ARCAT. Ciò 
avvenne nel modo più delicato e costruttivo. E fu un’esperienza molto positiva per 
ognuno di noi. 
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Cominciammo a parlare di noi, del nostro essere servitori insegnanti di club, delle 
nostre incertezze creando quel clima d’accettazione e di rispetto che ci consente di 
mettere allo scoperto anche la nostra vulnerabilità senza essere  “sotto processo”. 

Ad un certo punto ci siamo resi conto che essere in venti, non ci consentiva 
di trovare spazio sufficiente per parlare di noi stessi e con una certa nostalgia per gli 
amici servitori insegnanti, abbiamo partecipato alla divisione dell’Acat Goriziana in 
“Alto e Basso Isontino” 

E questa è la realtà d’oggi, con la consapevolezza che il percorso di crescita 
e maturazione ha un punto d’incontro importante e significativo nella misura in cui 
vogliamo e sappiamo farlo. Questo però dovrebbe produrre tra noi, che abbiamo 
imparato a comunicare meglio, ad operare in modo sistemico all’interno della nostra 
mutua supervisione; quello che succede a me deve appartenere anche agli altri 
riportando modalità sperimentate e soluzioni raggiunte o un’intuizione operativa o 
quant’altro. Questa continua tensione probabilmente potrebbe migliorare il nostro 
“essere servitori insegnanti” nel club. 

 

La famiglia: agente di cambiamento 

 
Non mi avventurerò a dare definizioni o giudizi su ciò che rappresenta la 

centralità dell’approccio ecologico sociale: la famiglia; tutto quello che è stato così 
bene descritto dal Professore e dai tanti esperti in “umanità” che sono nei programmi 
deve essere solo capito ed interiorizzato, ma fare una minima premessa la ritengo 
opportuna. 

Cosa intendo per famiglia? 

Quale cambiamento ha stimolato l’approccio ecologico sociale nella mia 
famiglia? 

Data la complessità dell’argomento, riporterò solo alcune riflessioni.  

 La famiglia è il più importante nucleo affettivo e di sviluppo relazionale, 
radice di una trasmissione di valori che da sempre le ha consentito d’essere 
promozione di cambiamento e di affrontare le situazioni più complesse. Essa è un 
sistema dinamico per la sua stessa essenza: la sua funzione biologica (i figli 
crescono, i genitori invecchiano), di protezione dei suoi membri soddisfacendone i 
bisogni essenziali ed infine il raggiungimento per ciascuno di loro di una 
maturazione e di un’autonomia. .Ma aldilà di tutte le tipologie e possibili definizioni, 
la famiglia è formata da persone legate tra loro da rapporti affettivi significativi. 

Infatti, solo l’amore autentico consente di affrontare positivamente i 
momenti fisiologici di crisi e le difficoltà del vivere. La famiglia non è un sistema 
isolato ma fa parte di un sistema sociale e da questo n’è influenzato. Non è facile  
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parlare della famiglia, in generale, perché il concetto di famiglia è allargato 
a tante variegate situazioni che peraltro richiedono l’attenzione e l’accettazione di 
ognuno di noi; l’immagine tuttavia della famiglia che ho in me è legata ad una 
dimensione spirituale oltre che psicofisica: all’interno della quale vi sono le 
condizioni per un impegno responsabile e una comunicazione cercata e trovata come 
elemento fondamentale per maturare e crescere, per vivere bene insieme sempre 
rispettando la libertà per ognuno di scegliere i modi del proprio vivere. 

Il concetto di famiglia, nell’attuale momento socioculturale, è spesso 
enfatizzato e strumentalizzato con azioni che ne minacciano e intaccano l'equilibrio; 
si dice che vi sono le famiglie problematiche invece vero è che tutte le famiglie, nel 
nostro quotidiano, hanno problemi, nel contesto del consumismo, dell’arrivare a tutti 
i costi, da mancanza di tempo, una disattenzione o emarginazione del diverso, un 
allarme sociale spesso ingiustificato, un non cercare la pace, ma i conflitti a tutti i 
livelli, e si potrebbe continuare…Da anni si è cercato di rispondere al “disagio” o ai 
problemi frammentandoli all’interno della famiglia: L’handicap, i minori, gli anziani, 
i tossici ecc. cercando nei servizi risposte e soluzioni, spesso senza trovarle, 
dimenticando di rinforzare le risorse e le energie vitali che esistono nella famiglia. 

Certamente nell’approccio ecologico sociale ciò avviene. 

Noi non pensiamo di aiutare gli altri, ma di cambiare noi stessi ed in tal 
modo sviluppiamo consapevolezza e responsabilità e a piccoli passi contribuiamo a 
cambiare la cultura sociale esistente. Il metodo Hudolin considera la famiglia una 
risorsa e le riconosce una competenza. Come servitore insegnante io sento la 
responsabilità di cercare e capire la risorsa che ogni famiglia “è.” 

 L’approccio ecologico sociale è semplice e straordinario ed ha questo 
specifico: non manipola, ma libera le energie e sviluppa modalità relazionali 
all’interno ed all’esterno della famiglia fornendo ai suoi componenti la possibilità di 
raggiungere una migliore qualità di vita spesso imprevedibile. Le famiglie nel club 
fanno un percorso di crescita e maturazione se si è creato un clima di empatia che è 
la risultante di valori preziosi, amore, amicizia, solidarietà. 

Definire l’amore è impossibile, esso non va spiegato. Tante sono le 
sfaccettature che gli appartengono, ma l’immagine di uno scrittore e moralista 
esprime qualcosa: “L’amore è una cosa strana, gli riesce quello che non riesce 
alla cultura, all’intelletto, alla critica; esso collega cose tra loro lontanissime, 
accosta il più vecchio al più nuovo, supera il tempo, mettendo tutto in relazione 
al proprio centro. Esso solo da sicurezza, esso solo ha ragione, perché non vuole 
aver ragione” (Hesse-1952). 

La mia è una famiglia numerosa, forte, unita, naturalmente non vivente sotto 
lo stesso tetto, ed è anche molto simpatica (giudizio probabilmente con vizio di 
forma perché da madre e nonna innamorata) Come sia avvenuto questo è un po’ 
misterioso, dato che nel mio curriculum d’errori ce ne sono stati e non pochi, non 
certo per mancanza d’impegno, ma probabilmente di capacità. Crescere quattro figli 
tanto diversi tra loro non è stato sempre semplice, anche perché su tutto ci si può  
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preparare, ma il “ mestiere” di genitore è apprendimento sul campo spesso 
in prima linea. Sei giovane e dai libri passi ad un ruolo così importante…Poi vivendo 
e sbagliando si capisce cosa è importante e cosa non lo è; si comprende che amare 
significa anche accettare le scelte di vita che ognuno ha diritto di fare, che  
l’adolescenza comporta difficoltà e rischi per sua stessa condizione, e ciò non è 
facile da accettare, perché si vorrebbe proteggere e sempre non lo puoi e non lo devi 
fare. 

 In questo contesto certamente non è stato indifferente il mio percorso 
nell’approccio ecologico sociale, anche senza averlo previsto ti accorgi che sei 
servitore anche nella vita privata perché i valori sono gli stessi. E questa palestra che 
è la mia famiglia certamente è una risorsa per le famiglie del club ad esempio la mia 
scelta di non bere alcolici, scelta motivata dalla coerenza del ruolo e dal desiderio di 
proteggere la mia salute. Ci siamo accorti in famiglia, dove l’alcol è scomparso 
ormai da anni, che nella casa era molto presente, per pasteggiare, per festeggiare e 
per accogliere gli amici e guarda caso, che ci fosse, mi preoccupavo proprio io e con 
il tempo chissà come sarebbe finita…Eppure ora gli amici vengono ugualmente a 

trovarci; io non ho detto a nessuno di non bere, infatti, uno dei miei figli qualche 
volta porta una bottiglia di marca speciale e si sente dire da un altro: “ Guarda che 
non va bene neppure bere poco, perché non esiste uso e abuso, l’alcol è una droga”. 
Continuo a non dir niente, ma un sorriso trattenuto mi scende fino allo stomaco. 

 In ogni modo il mio percorso di cambiamento continua e di ciò mi sono 
accorta anche con un certo fastidio alla Scuola delle 300 ore dove la certezza di aver 
raggiunto una serenità duratura è stata messa in crisi” ed il cambiamento si realizza  
proprio nell’ambito della mia famiglia dove ci sono le mie “cartine di tornasole”. 
Qualche volta mia figlia, con la quale ho una comunicazione molto fluida:  -”Mi 
sembra che tu abbia un po’ troppa autostima”. Non credo, credo piuttosto di aver 
acquisito “delle cose” anche faticosamente: la voglia d’imparare, l’entusiasmo per 
tante idee da realizzare, la gioia di far bene anche ciò che non mi sembrava 
importante, il saper sostenere il silenzio, il non mettermi in mezzo lasciando evolvere 
le situazioni ma soprattutto la capacità di amare senza paure. Perché sono 
assolutamente convinta che è stato proprio l’amore a consentire alla mia famiglia di 
affrontare e superare i momenti che definire “difficili” è un eufemismo. 

Quando recentemente ad un corso di formazione continua, don Piergiorgio 
Rigolo ci chiedeva di pensare ad una possibile richiesta da fare  ad un Angelo, io per 
me ho pensato che chiederei, di darmi l’umiltà. 

Non ricordo né quando, né dove il Professore disse: “Due stampelle servono 
sempre: sincerità ed umiltà”. E’ vero, grazie Professore ! 
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IL LUOGO DEL CAMBIAMENTO: Monfalcone  e territorio 

 

La comunità 

 
 Può essere definita  come un gruppo geografico  o d’interessi  di persone   

unite  da finalità od obiettivi comuni. 

L’O. M.S.  identifica il termine  comunità come “un gruppo specifico di persone   
che usualmente  vivono in una definita area geografica, che condividono una cultura 
comune, sono organizzate  in una struttura sociale  e dimostrano  una qualche 
consapevolezza  della loro identità come gruppo”. Nella nostra società comunque gli  
individui appartengono  ad un insieme di comunità, se intese nel suesposto modo, 
basate  su variabili sia geografiche che occupazionali o come condivisione di 
interessi. 

“Quando  parliamo di comunità  nell’approccio ecologico sociale, ci 
riferiamo secondo l’ottica sistemica ad un complesso di componenti in 
interazione reciproca  e possiamo definire  la comunità come un  ecosistema, 
cioè un insieme integrato di parti  correlate tra loro con un proprio  equilibrio 
ed una capacità propria di sviluppo; Ma come  può il  Club  essere presente  ed 
attivo nella propria comunità  ( Vieri A. 2004).  

Il Professore  c’insegna che: 

“ Il  cambiamento  si può ottenere  solo in seno alla comunità locale in 
cui la famiglia  vive e lavora. Il sistema dei  Club  degli alcolisti in trattamento 
deve essere attivo dentro la comunità stessa, altrimenti diviene alienato. Il 
lavoro nella comunità si traduce nella realizzazione di una fitta rete, quanto più 
possibile capillare, dei punti d’appoggio  per la protezione e promozione della 
salute, per la lotta  per la qualità della vita. I punti d’appoggio  nella rete 
territoriale sono gli individui, le famiglie, i Club e le organizzazioni pubbliche e 
private. Quando   la rete per il controllo dei problemi  alcolcorrelati e complessi 
raggiunge l’1% di densità nella popolazione, inizia un  progressivo 
cambiamento della cultura sanitaria e generale della comunità locale. Le scuole 
territoriali possono  essere molto utili  per raggiungere questo scopo (Hudolin 
VI-1993). 

Ed ancora una considerazione dei motivi per i quali il club  deve essere inserito nella 
comunità locale.: 

1. Poiché la qualità della vita   d’ogni persona dipende fortemente dalle 
caratteristiche delle relazioni esistenti tra la persona stessa  ed il proprio 
ambiente sociale (famiglia, parentela, mondo del lavoro, sistemi socio sanitari   
ecc.), il cambiamento dello stile di vita  delle famiglie del Club dipende non solo  
dalla qualità dei rapporti esistenti all’interno della famiglia o all’interno del 
Club, ma anche dal tipo di legame  esistente tra famiglie e comunità 
d’appartenenza; 
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2. Modificando il loro  rapporto con le comunità d’appartenenza, le famiglie del 
Club in realtà contribuiscono ad avviare un cambiamento  sociale dei 
riferimenti culturali, spirituali e non soltanto  r iguardante l’uso di bevande 
alcoliche. Tale cambiamento è profondo, ma molto lento e soggetto  
all’influenza  di numerosi altri fattori(economici,  politici, religiosi, educativi, 
ecc.). 

3. Più i componenti  del Club  sentiranno di far parte integrante della loro 
comunità, più il loro processo di crescita e maturazione sarà facilitato. Tale 
processo   di cambiamento  si può vedere e definire anche come  un percorso 
socio-educativo, nel senso che ci si educa assieme, attraverso i legami sociali 
(Cecchi S.-2002).   

L’attenzione nei confronti della comunità nella promozione della salute è dovuta  alla 
consapevolezza  che il comportamento è fortemente influenzato dall’ambiente nel 
quale le persone vivono. Infatti, i valori e le norme  della comunità hanno un impatto 
significativo nel comportamento individuale. Le comunità possono essere  stimolate 
a sostenere stili di vita più sani. Questo cambiamento potrebbe così  determinare una 
riduzione dei comportamenti a rischio compreso l’uso di bevande alcoliche. 

Allora diviene fondamentale  integrare le attività d’intervento all’interno della rete  
della comunità per creare un contesto allargato  con lo scopo di  adottare  
comportamenti di promozione della salute. 

 Vedere le cose in modo diverso rende possibile pensare in un modo diverso, avere 
una visione ecologica  per poter almeno intuire se non conoscere la complessità. Ed 
allora  è importante il come ci si accosta anche teoricamente alla comunità avendo 
presente  quanto il  Prof. affermava: 

“ Accettare l’approccio sistemico  significa capovolgere l’ottica classica  
tradizionale e invece  di vedere l’individuo che con il suo comportamento 
disturba la comunità, si deve considerare la comunità che con il suo  squilibrio 
incide sulla vita dell’individuo e della sua famiglia. Il club, facendo parte della 
comunità locale, diventa un punto importante  nella rete territoriale, come un 
ponte fra il pubblico e l’iniziativa privata  dei cittadini. In questo modo può 
essere cambiata la cultura locale, la cultura sanitaria e quindi  riequilibrato il 

disturbo ecologico. (Hudolin VI. 1988). 
Credo inoltre che  nell’accostarsi alle  varie situazioni sia  importante prima di tutto  
avere rispetto e fiducia  nelle risorse che la comunità ha in se stessa e che non 

esistono programmi pensati sulla  o con la comunità, ma della comunità stessa. 
Come  avvio della ricerca si considera opportuno analizzare  alcuni aspetti particolari 
che riguardano il territorio  di  sette comuni corrispondenti   all’ambito “Basso 
Isontino”, con capofila la città di Monfalcone. 
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Profilo della comunità 

 
La città  e i suoi rioni 

 
L’area di Monfalcone è sempre stata zona di confine e punto di transito 

nelle comunicazioni da e verso l’Europa centro orientale.Questa collocazione ne ha 
fatto anche oggetto di incursioni che hanno in larga parte distrutto le più antiche 
tracce di civiltà. Gli insediamenti preistorici di cui esistono tracce probabilmente 
erano dei castellieri. Non si ha ancora testimonianza dell’attuale sede di Monfalcone. 
Solo nel 1289 un documento chiama la Rocca “Castrum superius” suggerendo 
l’esistenza di un “Castrum inferius” ovvero di una cittadella fortificata alla base della 
Rocca, sede della futura Monfalcone. 

Nel Trecento la città diventò sede di un importante passaggio doganale 
lungo la ”strada del Patriarca”. Allo sfaldamento dei poteri locali causato da lotte 
interne subentrò il dominio di Venezia che prese il controllo della città e della Rocca 
nel 1420. Nei quattro secoli seguenti l’area di Monfalcone fu ancora teatro di 
sanguinose guerre contro i Turchi prima, (1470 -1499)e Austriaci e Germanici 
poi(1508-1521). A questa guerra seguì la ristrutturazione della Rocca, portata alle 
sue fattezze attuali nel 1525 e la costruzione di Palmanova (1593) che tolse 
importanza strategica a Monfalcone. Il dominio di Venezia si concluse con 
l’avanzata delle armate Napoleoniche. 

Dopo vari passaggi di mano, la città passò sotto il controllo degli Austriaci 
nel 1814. Anche per Monfalcone si ha in questo periodo un forte sviluppo che ebbe 
una spinta dalla costruzione dei Cantieri Navali, dall’Adriawerk, dalle Officine 
Elettriche dell’Isonzo, dal Cotonificio Triestino e dalla rete ferroviaria che collegava 
Vienna e Trieste, Udine, Treviso e poi Venezia. Con l’inizio della guerra (1915-
1918) e per la richiesta di manodopera la città raggiunse 12000 abitanti. 

Tutta la zona di confine fu fortemente segnata dalla grande guerra. 
Monfalcone fu teatro di sanguinose battaglie. La città subì gravissimi danni, 
rivendicata dall’irredentismo italiano, fu martellata dall’artiglieria degli Austriaci che 
la riconquistarono dopo la disfatta di Caporetto. La città tornò in mano italiana solo a 
guerra ormai conclusa il 24 ottobre 1918, senza l’uso della forza. Monfalcone uscì 
semi distrutta dalla guerra e cominciò la ripresa gravitando intorno ai cantieri 
navali. Frenata dalla crisi del’29 ebbe nuovo slancio prima della seconda guerra 
mondiale. Nello sviluppo della città è di particolare interesse lo sviluppo urbanistico 
del quartiere di Panzano che gravita intorno ai cantieri navali raro esempio 
d’urbanistica interamente finalizzata all’esigenza di un grande complesso industriale. 

Le terre di confine tra Italia e Jugoslavia furono nuovamente oggetto di 
contesa durante e dopo la seconda guerra mondiale (1940-1945). Monfalcone fu 
restituita all’Italia il 14 settembre 1947, in seguito all’entrata in vigore dei trattati di 
pace. Nel dopoguerra, in aggiunta ai cantieri navali, si sono sviluppate molteplici  
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attività industriali che hanno portato la città ad una rapida crescita.Tra 
queste attività spiccano la chimica l’industria elettrica, l’elettromeccanica e quella 
siderurgica. 

Oggi Monfalcone è il capoluogo di un mandamento che comprende 
sessantamila abitanti di cui la metà residenti in Monfalcone stessa. La città si è 
espansa fino a congiungersi con i comuni di Staranzano e Ronchi dei Legionari. 

Nel maggio 2004 da parte dell’Amministrazione Comunale è stato 
formulato un piano di marketing territoriale con i seguenti obiettivi: 

“sentirsi” cittadini di Monfalcone conoscendo i cambiamenti e la crescita 
che la città ha saputo seguire. 

Far conoscere la realtà attuale di Monfalcone ai nuovi ed agli esterni 
stimolando il confronto e aprendo il dialogo. 

Posizionarsi in modo più visibile per poter diventare attore di sviluppo 

proseguire nell’attività di stimolo alla collaborazione per trasformare il 
tradizionale  motto “no se pol” in “se pol”. 

Il posizionamento che l’attuale città si è data comprende i seguenti elementi: 
a Monfalcone c’è il mare ed è importante il settore nautico, a Monfalcone c’è la 
Fincantieri, leader mondiale nel settore delle navi da crociera, ma vi sono anche tante 
altre realtà produttive. Monfalcone non ha periferie, ma più di un centro; Monfalcone 
ha saputo investire sulla modernità. Ed infine la città vuole essere attenta alla salute e 
al benessere dei suoi cittadini. 

In sintesi, a tutti i cittadini, un messaggio: “Stiamo cambiando con voi e 
resteremo una città a misura d’uomo, rispettosa dell’ambiente e delle persone 
che hanno scelto di restare o di venire a viverci, poiché siamo un’interessante 
realtà strategicamente collocata lungo le direttrici dell’Europa futura, con anni 
di stabilità di governo e consenso popolare.”(Ghinelli M.2004)”  

Nell’ambito di questa enunciazione che esprime un quadro un po’ idilliaco 
riporto una riflessione, da "10 anni per la storia” del dott. Alberto Gasparini direttore 
dell’Istituto di Sociologia internazionale di Gorizia: 

“Dieci anni in una società un tempo erano un nulla. Oggi collocati in un 
momento storico movimentista ed in un certo suolo geografico, possono 
contenere dei mutamenti che di norma richiedono tempi molto lunghi. E tali 
mutamenti sono non solo molto rapidi ma, anche radicali e pervasivi: ogni 
sommovimento che avviene nei fatti politici si diffonde subito per la società, per 
i gruppi, per le famiglie, per le persone, è il caso degli ultimi dieci anni: a livello 
politico c’è  la caduta del comunismo; l’irrompere dei paesi ex comunisti nella 
corsa verso il mercato e la privatizzazione; lo svilimento dei partiti che hanno 
retto le sorti dei paesi occidentali da difesa estrema dal socialismo reale sovietico 
a contenitori della famelicità individuale che si trasforma in malaffare pubblico 
generalizzato; l’individuazione della fonte del malaffare in quella parte dello 
stato delle partecipazioni statali che hanno avuto lo scopo formale di sostenere 
la parte dell’economia da salvare perché indispensabile al sistema economico e  
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perché fonte di perequazione sociale attraverso il posto di lavoro che viene 
assicurato più per ragioni stipendiali che di effettiva necessità del lavoro stesso. 
A livello di società civile italiana la prima conseguenza è quella dell’attacco al 
cuore del concetto di lavoro sicuro dipendente. A distanza di alcuni anni di tale 
aleatorietà se ne accorgono i giovani che ormai hanno rinunciato al lavoro 
sicuro e vagano da un lavoretto all’altro, da un corso di formazione all’altro e la 
cui vera sistemazione che per i padri già si prefigurava verso i venti, venticinque 
anni, ora viene molto più tardi ancora.. Ed in effetti, ora i figli hanno già trenta 
trentacinque anni ed ancora non sanno se quello che svolgono sarà il lavoro e 
quello che occupano sarà il posto che da quel po’ di sicurezza per mettere su 
casa, sposarsi, avere figli, ma quanti figli? Ma se ne accorgono anche gli adulti 
anziani, che vengono favoriti ed invitati a prepensionarsi, a trovare lavori 
autonomi al di fuori della fabbrica, ma in connessione ad essa. Ciò tuttavia non 
significa che il baleno si trasformi sempre in luce stabile e la promessa si faccia 
realtà. Certo hanno la pensione, ma spesso frustrazione e “sindrome da bar e 
panchina” enfatizzano la solitudine di questo vigoroso cinquantenne che si 
trasforma in flaccido anziano. 

A Monfalcone comprendiamo molto bene tutto ciò, ma comprendiamo 
ancora molte altre cose. La prima che il mercato del lavoro è profondamente 
cambiato: chi si sarebbe aspettato che dagli anni novanta si sarebbe affermata 
una nuova ondata di trasfertisti che possono trasformarsi in immigrati? Come 
ai tempi della fondazione del cantiere navale? Naturalmente i cambiamenti 
producono nuovi tipi di vincenti e di perdenti; nuovi valori che spostano le 
fondamenta delle istituzioni, dei comportamenti, delle emozioni e tutto ciò 
richiede tempi di adattamento, e questi tempi in genere non sono mai pacifici ed 
indolori. A Monfalcone, con molte parti di Europa e d’Italia è cambiata la 
sicurezza o meglio è aumentata l’insicurezza di essere all’altezza dei ruoli nuovi 
o rinnovati, di essere amati dalla famiglia, di essere accettati dalla società, di 
essere del mondo globale e del proprio mondo locale.”( Gasparini A. 2002). 

L’esperienza dell’industrializzazione ha trasformato profondamente la 
comunità di Monfalcone. Una nuova realtà si è formata nel tempo. La comunità ha 
acquisito una facilità ad accogliere il diverso, ad integrare la persona che proviene da 
altri luoghi anche molto lontani; rimane qualche appellativo scherzoso per indicare i 
meridionali “cabibi” ma senza alcuna discriminazione od emarginazione. Se da un 
lato è molto positiva questa elasticità che dopo poco tempo fa sentire 
“monfalconesi”, abitanti da data recente, vi è una difficoltà a creare una nuova 
comunità che in quanto tale deve mantenere le proprie radici, costituite da un passato 
che non sia solo folcloristico; sentire l’appartenenza ma anche essere capace di 
aprirsi ai nuovi cambiamenti che in modo così accelerato l’investono’, anche sotto la 
spinta delle nuove tecnologie. 

Considerare che dai 10.000 dipendenti che il Cantiere Navale aveva prima 
della seconda guerra mondiale si è giunti agli attuali 1700 con 3000 trasfertisti 
necessita di un'analisi particolare: questo dato numerico suggerisce che tra il 1980 ed 
il 2000 c’è stato un forte ricorso alla Cassa Integrazione, che ha condizionato  
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pesantemente la comunità. Lo “status” di cassintegrato è un disagio 
esistenziale, non un ammortizzatore sociale, come viene chiamato. 

Anche l’organizzazione del lavoro, nel suo modificarsi ha determinato nella 
comunità elementi di criticità. Attualmente il bacino di offerta appare abbastanza 
adeguato alle esigenze dell’economia locale, non solo in termini quantitativi, ma 
anche in termini qualitativi. Ciò si deve ad una forte importazione di manodopera, in 
particolare nell’indotto della Fincantieri. Vi è pure un discreto numero di giovani 
diplomati ed anche laureati disposti a svolgere mansioni di tipo operaio,  ciò 
dimostra che la tradizione industriale lascia ancora il segno nella cultura del lavoro 
presente nella comunità locale. 

Tuttavia i cambiamenti molto rapidi nel presente e nel futuro, pongono 
problemi di notevole spessore, uno in particolare nell’area immigrazione: nella 
maggior parte dei casi i così detti “extracomunitari” sono chiamati a svolgere le 
mansioni più dequalificate. Per raggiungere  un dignitoso inserimento nella comunità 
di queste persone, è stato realizzato un ”Tavolo della immigrazione“ nell’ottobre 
2003 al quale hanno preso parte istituzioni pubbliche e private tra cui la nostra  Acat; 
tale iniziativa ha posto in evidenza alcuni orientamenti condivisi e ritenuti 
prioritari::importanza della formazione del lavoro anche sotto il profilo della 
sicurezza. –valorizzazione delle opportunità presenti sul territorio anche tramite 
sportelli informativi.  Ma per “cogliere il punto di vista” sono necessari atteggiamenti 
corretti verso questi nuovi cittadini ed allora nell’aprile 2004 è nato un progetto da 
parte di alcune associazioni onlus: associazioni del privato sociale….Acli, ”Ya 
basta”, ”Piccola società cooperativa”, “tele radio city”, approvato 
dall’amministrazione comunale. 

Per quanto riguarda il protagonismo degli immigrati giovani è stata creata 
l’associazione “ un mondo, molti mondi” che prevede la promozione di attività inter 
culturali ricreative e sportive. Il progetto, così come è stato immaginato ha la 
potenzialità di attraversare varie aree; esso si rivolge a tutta la cittadinanza del 
”Basso Isontino” individuando nelle realtà giovanili formali ed informali un target 
privilegiato. 

“Conoscere le altre colture attraverso le favole”, questo il principio che ha 
animato l’attività dell’anno  scolastico  2003-2004 in un Istituto scolastico della città. 
Ogni bambino straniero  ha portato  in classe  uno o due racconti tradizionali del 
proprio paese di origine. E così una accanto all’altra si  sono trovate leggende dal  
Bangladesh, dalla Russia, dalla Romania, dalla Cina, dalla Tunisia. “Non è sempre 
facile  vivere assieme in pace”  ricorda l’Assessore  all’Istruzione “ tanto  è  vero  
che gli adulti spesso non ne sono capaci, ed allora questo che i bambini stanno 
facendo è molto importante.. E’ bello che i bambini di Monfalcone stiano riuscendo a 
capirsi, cosa che non è sempre semplice.”. 

E’ vero, questi  sono solo piccoli passi che vanno verso  una  direzione 
autentica di  pace, di amicizia  che  però è  seme  di una  futura  spontanea  
convivenza. 

Dalle ultime analisi  svolte  dall’Amministrazione  Comunale emergono 
tuttavia problemi  d’intolleranza non tanto nei confronti delle persone che   
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provengono  da paesi  lontani (nonostante le difficoltà connesse alle 
differenze linguistiche e culturali) quanto rispetto a nostri connazionali, specialmente 
per il non rispetto delle regole scritte o meno della convivenza  civile.  Specie  dopo 
recenti vicende di cronaca, enfatizzate dalla stampa locale, da più parti si tende a 
dipingere  un’immagine di Monfalcone  in preda alla paura  e sotto il controllo della 
criminalità organizzata. Non sottovalutando  il problema o peggio nascondendolo, 
senza falsi allarmismi  andrebbe  evitato il rischio di aumentare i muri creando una 
città che esclude invece di realizzare una comunità unita. Dalle emarginazioni 
nascono  solamente ulteriori disagi sociali; per una migliore  qualità della vita ed 
efficacia delle politiche per la sicurezza, noi tutti cittadini  abbiamo la responsabilità 
di creare delle  reti sociali , delle sinergie tra tutte le realtà  civili (scuole, parrocchie, 
associazioni ,ecc.) aumentando le  occasioni d’incontro,  la reciproca conoscenza, per 
rafforzare l’umanità dei nostri rapporti quotidiani e la fiducia negli altri. 

 

Quanto  è presente il pensiero del prof. Hudolin  quando parla del disagio 
spirituale  che connota la nostra società: 

“Fra  gli altri disturbi  che possono essere constatati nella complessità  dei 
problemi alcolcorrelati e multi dimensionali ed in generale dei disagi del 
comportamento, il più costante è il disagio spirituale. In questo disagio vedo i 
problemi provocati dalla non accettazione di sé del proprio comportamento e 
del proprio ruolo nella comunità, della cultura sociale esistente, della giustizia 
sociale prevalente. Questo disagio è accompagnato da un senso d’impotenza  
davanti al problema e d’impossibilità di capirlo”. ( Hudolin VI. 1994) 

 

 

Conoscere la città di Monfalcone implica la conoscenza dei suoi rioni che 
hanno delle caratteristiche tali da costituire ognuno un piccolo centro. 

 

Il rione di Panzano 

 

Il rione di Panzano fu creato dalla famiglia Cosulich nel 1927, come sede 
stabile per la manodopera dei cantieri navali. Tutto veniva concesso dall’azienda e da 
questa gestito fino a tempi abbastanza recenti (fine anni ottanta). L’azienda non si 
occupava solo dell’efficienza dei dipendenti, ma anche della vita extralavorativa 
degli stessi. Panzano era una vera  e propria  città che si contrapponeva all’antico 
centro cittadino. L’iniziale  legame indissolubile dalla fabbrica si è realizzato pure 
nella localizzazione delle abitazioni occupate dalle famiglie degli operai   attorno al 
centro di produzione, il grande cantiere navale; situate in zone più distanti con criteri 
residenziali di prestigio, quelle  degli impiegati e dirigenti. La gerarchia della 
fabbrica che si replica in quella abitativa! Anche i servizi e l’assistenza sanitaria 
veniva  fornita dalla grande Azienda; questo modello, moderno ed innovativo per 
l’epoca ha avuto il limite di divenire uno strumento di controllo sociale. Solo alla  
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fine   degli anni 90 si è delineata una nuova consapevolezza  della comunità 
di Panzano di far parte di una comunità più estesa, l’intera città, questo  è un 
processo non facile ancora in corso, che le nuove generazioni  hanno fatto proprio, 
rifiutando la dipendenza della fabbrica che non sia il rapporto di lavoro, decretando 
così anche la fine del prolungamento dell’attività economica alla vita sociale. 

E’ rimasta attualmente  nella cultura e nella mentalità di Monfalcone una 
grande  importanza alle iniziative per il tempo libero come retaggio dell’impegno che 
proprio in questo rione è stato realizzato dal Cantiere, con impianti sportivi e risorse 
imponenti, creati per realizzare un affiatamento tra i dipendenti  abitanti del rione; 
tali impianti ora sono al servizio  di tutta la comunità cittadina. 

Oggi il quartiere in cui risiedono circa  2500  abitanti, maggior parte anziani 
non più in attività  lavorativa, vive ancora  una situazione complessa. Le vicende 
societarie del  Cantiere  Navale e la decisione della proprietaria Fincantieri   di 
vendere il proprio patrimonio immobiliare ha portato ad un progressivo abbandono 
degli edifici e dei servizi, dando origine ad un diffuso degrado  edilizio ed 
urbanistico. Fenomeni di disagio giovanile e di tossicodipendenza, tensioni sociali 
tra  gli abitanti,  hanno dato origine a seri problemi d’ordine sociale.  Pertanto 
nell’ambito del progetto  Città Sane, nel 1990 è iniziata una riqualificazione  del 
quartiere, pensando  alle esigenze  degli anziani, ancora titolari delle case, ma anche 
delle famiglie giovani e dei nuovi concittadini per una migliore convivenza di tutti. 
Sono state  accolte le richieste della comunità  per  un  progetto in fase di attuazione, 
attraverso un rapporto creato per interventi socio occupazionali tra Comune, 
Fincantieri e Ansaldo che prevede l’attività formativa professionale e le cooperative 
sociali. Infine è attivo il Progetto Alice per affrontare i problemi legati alla 
tossicodipendenza. 

Possiamo dire che la specificità di questo rione sono due presenze 
importanti: L’associazione “cittadini per Panzano” e le realtà dei Circoli ricreativi 
aziendali che tra le loro finalità hanno  anche la promozione alla salute. Ed è proprio 
con queste “democratiche “ realtà che  l’approccio  ecologico sociale ha degli 
interlocutori  significativi, anche per affrontare  programmi di sensibilizzazione  nel 
mondo del lavoro. Ad esempio, con la collaborazione dei Circoli ricreativi aziendali 
è stata organizzato un seminario  sul  tema: alcol e lavoro che ha visto la 
partecipazione di dirigenti aziendali, rappresentanti sindacali, operatori di medicina 
di lavoro  insieme alle famiglie dei club che hanno voluto dare testimonianza 
dell’avvenuta riabilitazione dell’alcolista al proprio lavoro. Una partecipazione 
autentica che ha consentito l’apertura di una finestra sul problema alcol e lavoro, 
questa iniziativa ha avuto un seguito con la realizzazione di incontri periodici tra 
ACAT SERT e Circoli Ricreativi aziendali delle maggiori industri della Provincia: 
Meteor, Ansaldo, Compagnia Portuale, Comunità Arcobaleno,  Fincantieri, Eaton, 
ma soprattutto ha costituito la base per un possibile  futuro programma di 
sensibilizzazione che coinvolga  sindacalisti,  quadri aziendali, gruppi di lavoratori e 
l’Azienda Sanitaria,  attraverso  i propri organici della  medicina del lavoro.  

 Inoltre si può affermare  che proprio  in questo rione   si è dimostrato  
praticamente, che nonostante una certa durezza dell’ambiente, gente diversissima 
può andare d’accordo. Da molti anni a Panzano  vivono sloveni, tedeschi,  ungheresi,  
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friulani, polacchi; ci sono stati invece sempre problemi tra gli abitanti di  Panzano e 
gli abitanti di altre zone  della città. 

Il rione di Panzano (che territorialmente  comprende la zona del villaggio 
operaio e di  Marina Julia) è un territorio caratterizzato da un numero significativo di 
famiglie a rischio di  marginalità sociale, carente  di strutture ed occasioni 
d’aggregazione. E’ formato da nuclei familiari  di provenienze diverse e privi di forti 
legami con il territorio ed il vicinato (in particolare la zona di Marina Julia). Per 
promuovere una nuova socializzazione la Parrocchia BV. Marcelliana sta  aprendo 
un luogo d’incontro  presso  la struttura della casa della gioventù, coinvolgendo 
diverse realtà territoriali, quali  il servizio sociale rionale di Panzano, le associazioni 
della parrocchia quali Agesci e Azione cattolica, l’Istituto scolastico comprensivo  ed 
alcune famiglie sensibili ad un percorso di comune socializzazione ed interessate al 
progetto. 

Ed infine in questo rione  è presente l’Associazione Alpini in congedo, 
un’associazione  che “conta” molto nella comunità monfalconese. E’ stato 
ristrutturato dai soci un vecchio edificio e costruita una bella sede anche incontro di 
altre realtà associative.  Chi ha conosciuto la guerra e si riferiva ai “ veci” ama e 
vuole la pace” ha detto qualcuno ed è il pensiero di tanti, Infatti, è così.  Lo spirito  
alpino significa avere in se una serie di valori che possono sembrare a chi non 
conosce gli alpini,  valori antichi e sorpassati, ma che rappresentano una forza di 
solidarietà e di fratellanza trasversale incredibile. Un mondo semplice e pulito 
sempre attento a rispondere  ai bisogni della comunità per eventi  imprevisti: 
inondazioni, incendi sul Carso, terremoti in Friuli o in Irpinia, costruendo un asilo in 
un paese sul Don in Russia dove i nonni di quei bambini  si erano ferocemente 
scontrati con i nostri soldati; oppure per la quotidianità della comunità, per 
ristrutturare la sede  del volontariato cittadino o  per togliere  le barriere 
architettoniche ai disabili  o portando al mare gli ospiti anziani di una  casa di riposo 
e via dicendo.. 

“Son Alpin  e me piase el vin” è  un detto conosciuto ed anche vero, ma va 
detto pure che insieme ad  un comportamento decisamente rischioso  rispetto al 
”bere”  c’è rispetto per chi non vuole  assumere alcol e si sa che  c’è sostegno  e 
attenzione  per il percorso dei club. Tant’è che due  servitori insegnanti con la loro 
testimonianza di sobrietà partecipano all’attività dell’associazione come “amici degli 
alpini”. 

 Da questa associazione, diversi anni fa è nata l’iniziativa di una “fiaccola 
staffetta della fraternità.”: un collegamento  spirituale  di tutti  i cimiteri  di guerra  di 
ogni nazionalità dal Tempio di Timau  al   Sacrario di Redipuglia, dalla montagna  
della  Carnia al colle di San Giusto di Trieste, alla risiera di S. Sabba, alla Foiba  di 
Basovizza, dal Carso al mare con una fiaccola  staffetta alla presenza  di  tante 
comunità e scolaresche. I luoghi  attraversati sono ricordo  di sofferenza ed anche  di 
atrocità  che devono  essere illuminati  dalla speranza di un futuro di pacifica 
convivenza. 
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 Lo scrittore Giulio Bedeschi, meglio che di qualunque commento  ha 
espresso  lo spirito che anima quest’iniziativa: 

“ Fiaccola alpina: ” 

Per ognuna delle vite che la guerra ha spento 

              valga questa luce, o Signore 

valga questa fiaccola degli alpini viventi 

a collegare cimitero a cimitero 

nome a nome 

ricordo a ricordo  

speranza  a speranza 

in un’unica corona 

di dolore e di amore 

da offrire a Te, 

luminosa preghiera 

che attiri a questa fiamma 

le pupille di ogni uomo 

e scenda  profonda 

nell’animo di tutte le genti. 

 

“Le generazioni che hanno sofferto e vissuto la guerra ed  i giovani 
affacciatisi alla vita negli ultimi anni respirano ancora ai nostri giorni un clima 
di angosciosa tensione: da un capo  all’altro  della terra  odono  ogni poco 
levarsi a minaccia  l’antico urlo: guerra. L’analisi degli errori compiuti nel 
passato, la conoscenza d’ogni strazio sofferto impongono una civiltà finalmente 

monda dalla barbaria  della guerra” ( G: Bedeschi 1967). 
 Ricordo questo scrittore in particolare perché è la voce  di un alpino medico 

e scrittore che parla alle generazioni di ieri d’oggi e di domani testimoniando il 
valore della pace, della dignità d’essere uomini, della solidarietà in  quello scenario 
disumano che è  la guerra. 
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 Nel 2003 scrive la moglie, Luisa Bedeschi: “ Raccogliere il messaggio di 
pace (…) Oggi se Giulio fosse ancora vivo vedrebbe nei moniti rivolti ai governi 
da Papa  Wojtyla, da Madre Teresa e da tanti altri che ne seguono la lezione, il 
coronamento della sua ispirazione letteraria. E’ vero che si combattono ancora 
guerre cruente, qui per volontà aggressiva, là per difesa. Ma allo stesso tempo 
sale con nuovo vigore il numero  di quanti invocano una pacificazione degli 
animi. Tante gocce, alla fine, possono diventare un inarrestabile oceano” 

(Bedeschi L. 2003). 
Ed il professore 

 “ Sono nato  immediatamente dopo la prima guerra mondiale e le 
conseguenze di quella guerra si  sono sentite  fin quasi all’inizio della seconda” 
(..) Ed ancora (..) pensiamo  alle armi che l’uomo ha forgiato; il nostro  sviluppo 
antropologico spirituale   non poteva andare   di  pari passo con il veloce 
sviluppo di una tecnologia  che  ci conduce verso il disastro. Siamo simili ai 
nostri antenati ed è come se l’uomo di Neanderthal avesse d’un tratto delle armi 
sofisticate, senza un corrispondente  incremento della possibilità di 
adattamento” (Hudolin Vl. 1993).  

Ed ora che siamo nel 2004: “Anche se nell’attuale momento storico siamo 
stati, nonostante le  grandi e numerose  manifestazioni pacifiste che si sono 
svolte in tutto il  mondo,  drammaticamente, riportati  e costretti  a convivere 
con la realtà della guerra, noi dobbiamo continuare a credere e a lottare per  la 
pace nel mondo, cercando  ancora di riflettere su ciò  che alcuni grandi 

pensatori ci hanno lasciato e che non possiamo dimenticare (…)”  (Anna Vieri 

2004)           
Ed è il pensiero del Prof. Hudolin che ci accompagna nella ricerca di un 

rifiuto delle guerre, di tutte le guerre, anche le nostre piccole quotidiane  per una 
cultura di pace: 

“ La salute  non può essere protetta e promossa se non c’è pace. Bisogna  
sottolineare la necessità di lavorare per la pace, la pace interiore dell’uomo, la 
pace nel cuore che poi si trasmetterà a livello famigliare, comunitario, nazionale 
e planetario (..)  (..) Per partecipare a questo processo di pace oggi e nel terzo 
millennio   sarebbe bene  introdurre regolarmente nei programmi dei futuri 
congressi e convegni una discussione sulla pace. 

“Tutti noi non lavoriamo solamente per l’astinenza, ma per la famiglia, 
per la sobrietà, per  una vita  migliore   per una crescita e maturazione ed infine 
per la pace.”. 

“ La pace non può essere conquistata se prima di tutto non siamo in 

grado di averla dentro di noi, una pace  nel cuore”  ( Hudolin.VI. 1996). 
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Il Rione  Romana Solvay  

Questo rione si è sviluppato nel tempo da una realtà industriale subentrata 
negli anni   trenta  alla sodiera Adria Werke. Trattasi della Solvay una multinazionale 
belga legata non solo alla produzione, ma pure  allo sviluppo di un modello sociale  
ideato  da Ernest Solvay: il villaggio operaio. Da Bruxelles a Monfalcone, è stato 
importato  un piano sociale che comprendeva oltre alle abitazioni, strutture sanitarie 
e  servizi sociali d’avanguardia  a favore dei propri dipendenti rendendoli cittadini 
privilegiati, sotto l’aspetto  della sicurezza sociale; ma la vita del dipendente era 
costantemente sotto il controllo  dell’azienda al punto  che addirittura  veniva 
verificata la pulizia dell’abitazione. Le abitazioni sono state vendute ai dipendenti  e 
l’azienda,  ora chiamata Adriaplast, è tornata alla sua funzione produttiva. Questo 
passato ha comunque determinato un sentimento  forte di appartenenza alla comunità 
stessa che permane tuttora.  

Una buona parte della comunità   rionale è formata  da famiglie di esuli 
istriani che parte dal  1947 e parte dal 1954 si sono  stabiliti in un villaggio per loro 
costruito: queste famiglie  hanno creato una loro comunità. Insieme alle loro 
tradizioni hanno portato il loro carico di dolore  per il loro forzato  sradicamento ma 
pure sentimenti di rancore non del tutto superati. Vent’anni fa proprio nell’ambito di 
questo rione  con   la sede  presso il “dopolavoro  Solvay” attualmente appartenente 
al Comune, sono nati i primi due club di Monfalcone il 36 ed il 37. 

Dopo alcuni anni  con improvvisa  ed inaspettata decisione, 
l’amministrazione  comunale trasferì la sede dei due club  nel centro polifunzionale 
della casa albergo  in un altro rione, privando Romana Solvay di tale importante 
presenza. Vi sono però famiglie,  qui residenti,  appartenenti  ad altri club cittadini  
che  costituiranno il supporto  per un prossimo  terzo modulo di SAT e  l’apertura di  
un club. 

 Ma  aldilà  di quanto possa fare  l’Acat  ed il Centro alcologico funzionale mi 
accorgo  quanta  importanza abbia un filo che lega varie realtà di Monfalcone  ed è 
proprio  il raggio di sole che è, l’approccio ecologico sociale: infatti, proprio nei 
punti nevralgici della comunità monfalconese vi sono persone, responsabili di 
servizi, che sono state  servitori di club  o che hanno partecipato  ad iniziative di 
formazione per i problemi alcolcorrelati e  allora si ritrova  quell’attenzione  alla 
persona  e alla centralità  della famiglia; con questo  non voglio dire che il nostro  sia  
l’unico modo di  affrontare le situazioni, ma certo è che quel “ segno che è la cultura 
umana  ed  è  la spiritualità antropologica“ riceve  un’attenzione speciale  da chi 
conosce il metodo Hudolin e in qualche modo ne è stato toccato. 

Ha importanza operativa e di visibilità in questo  rione, il Comitato di 
quartiere,  che  molto sentito e  partecipato  ha  un peso negli orientamenti e nelle 
scelte  degli abitanti e che spesso riesce a “tenere testa “ a provvedimenti quando non 
siano condivisi, emanati dal Comune. 

Ed ancora una significativa  presenza  è “l’associazione  per la salute 
mentale” formata da famiglie  che hanno  nel loro interno  il disagio psichico  di un  
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membro, (Associazione  all’inizio formata  come supporto territoriale in 
attuazione alla legge 180 ) ma anche di volontari che interagiscono  con queste 
famiglie  in reciproco vantaggio. Dall’associazione è nato il laboratorio “noialtri ” 
un’iniziativa significativa che  mentre stimola creatività e favorisce l’acquisizione di 
nuove capacità rappresenta un significativo  modello  per superare l’isolamento che 
la sofferenza psichica porta  solitamente con sé. Alcuni dei volontari sono servitori 
insegnanti di club. La loro presenza   solidale, il loro percorso nell’approccio 
ecologico sociale  interagisce inevitabilmente  con le famiglie  in  modo profondo, 
continuo e silenzioso.  

Per loro,  e per  la multidimensionalità della sofferenza, la poesia di Marina 
Zucco: 

                                               “ Persone”                                    
                      Infida nebbia                                   Con piccole 

        di solitudine                                         tremule luci 

        accoglie persone incerte,                    e il dono 

       stenta                                                 di cuori  amici 

       il passo che avanza                                  persone 

      su vetri rotti                                          s’appressano piano, 

      e spine, goccia a goccia                       leggero canto 

     l’anima svuota                                      s’espande  

     la  rossa  scia                                        da tocco fraterno 

     senza fine.                                            di mano. 

 

                                              (Zucco M. 2004) 

 
Una riflessione: Qualche  anno fa la nostra zona, in realtà tutta la provincia  

era considerata  una specie d’isola felice, forse perché alcuni  parametri che 
indicavano criminalità e “ devianza sociale” confrontati  con altre realtà regionali 
italiani, erano bassi. Ma queste enunciazioni   sono spesso fasulle  perché la 
conoscenza di una realtà è valida quando i problemi che esistono  emergono  nella 
loro nascosta  drammaticità. Ci sono invece dei costanti monitoraggi da parte del 
dipartimento delle dipendenze dell’Azienda Sanitaria Isontina  riguardante il 
problema alcolismo ed il bere giovanile. I risultati sono a dir poco allarmanti, specie  
per la fascia  d’età più bassa (dai 13 anni). 
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Ed allora quale importanza, in questo quadro, ha l’approccio di comunità? 

Fondamentale, perché rappresenta l’ambito in cui ogni azione preventiva 
può realizzarsi e perché  la comunità stessa è agente del proprio cambiamento. 

 L’avere  nell’ambito  delle varie comunità ad esempio la scuola, il lavoro, 
le associazioni culturali e ricreative il mondo dello sport, la presenza di persone  
significative   sensibilizzate all’approccio ecologico sociale  è di grande importanza  
per immaginare e realizzare dei programmi  d’informazione  di successo, lavorando 
insieme. 

Mettersi in contatto con le  “ persone  sconosciute  non è facilissimo penso 
che la pazienza  sia un elemento forte, ma soprattutto  l’atteggiamento nostro che 
siamo nei programmi: pensare  quante cose sanno realizzare gli altri e come  lo fanno 
bene, un atteggiamento empatico che dovremmo conoscere bene. 

Nella misura in cui noi inseriti nei programmi dell’approccio  ecologico 
sociale sappiamo vivere nel quotidiano la spiritualità antropologica, la nostra cultura  
umana, potremo incidere nella comunità nella quale viviamo e dalla quale dovremmo 
sentire veramente di appartenere. Il sentimento d’appartenenza al proprio territorio, 
meglio comunità, intesa come intreccio   di tutte le situazioni che agiscono 
concretamente  sulle singole persone  a  partire dalla famiglia, passando dal quartiere, 
dal condominio, dalla scuola, dalla  parrocchia al  lavoro, è fondamentale. 

Una comunità è pure mentalità, tradizioni, cultura che vanno continuamente 
coniugati con la necessità di capire e vivere il cambiamento.  Una sfida  da cogliere.  

 

Rione Largo  Isonzo 

 
Negli anni 50 in una zona agricola, data la penuria d’alloggi venne costruito 

un complesso di edifici popolari che  venne chiamato rione di Largo Isonzo, 
prendendo nome dalla via dove viene situato. Le case sono abitate, ma, nel nuovo 
rione, manca ogni struttura  necessaria per la vita comunitaria. In particolare, per la 
comunità cristiana, la chiesa ed un luogo dove la gente possa riunirsi per attività 
associative ed il tempo libero. Cosi’ per iniziativa dell’allora parroco della città di 
Monfalcone  nel 1965 sorse una nuova Parrocchia. 

 Partendo  dal nulla, con l’acquisto  del terreno, in dieci anni di impegno la 
comunità  parrocchiale costruì una chiesa, una canonica, il ricreatorio ed una grande 
palestra attualmente funzionanti; fulcro del rione è la  parrocchia che si è fatta carico 
nelle necessità disattese negli anni  dalle varie amministrazioni. La popolazione 
ammonta a  4500 abitanti e vive  in una vasta area caratteristica di villette bifamiliari 
o a schiera, con relativo giardinetto.  Nell’ambito del rione la presenza di servizi e 
strutture sociali è molto scarsa, quasi inesistente, se si esclude il Centro poli 
funzionale  Casa Albergo che ospita una struttura per anziani e varie associazioni di  
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volontariato. In un edificio di proprietà comunale  è ospitato un centro sociale, 
“Centro blu”, attualmente  coordinato  dall’associazione “ Nuova Entrata Libera “ 
(costituitasi ufficialmente come associazione socialmente utile).Una convenzione 
con  la stessa amministrazione comunale consentirà  di realizzare da detta 
associazione  un progetto  “officina Sociale”, comprendente uno “sportello 
invisibili”, la possibilità di consultare diversi quotidiani,  incontri culturali e 
musicali. per giovani. Inizio del progetto dicembre 2004.   Nello stesso momento  è 
iniziato da parte del servizio sociale comunale e dall’Azienda sanitaria  la gestione  
di “un centro a bassa soglia” per dare la possibilità  a dei tossicodipendenti seguiti 
dal SerT  di usufruire di un pasto caldo, spazi per l’igiene personale   e la possibilità 
di lavare i vestiti. Obiettivo  è la ricerca d’interazione  e di coinvolgimento  di 
partecipare alle attività proposte dal progetto “officina sociale”. Nel Centro Blu  
gravitano anche il  gruppo ”Ia Basta “.”Razzismo stop” e “Nadir”. Non c’è alcun 
rapporto   o collaborazione            da parte  della comunità con questi servizi .L’area 
del disagio giovanile è  presente ma  non  appartiene alla comunità, che la considera 
elemento estraneo a se.    

 Difficile fare una considerazione  su questo aspetto senza cadere nella 
superficialità. Una testimonianza  di questo  mondo giovanile sofferente  credo possa 
”parlare” a chi sa ascoltare:  

”Recapiti Sconosciuti”  

Attraversando i greti aridi o diluviati dei tempi. 

 Senza posa attraverso le mura, fuori e dentro di noi. 

 Se sempre la parola è rivolta verso un tu, 

 non è mai possibile sapere –in partenza- 

 quale volto, quale precisa  e concreta fisionomia 

 questo tu incarni, 

 Affidato  alle onde dei giorni, del tempo, 

 vicina o risplendente in una lontananza ignota 

 la riva- la sabbia bianca su cui il messaggio si arena,  

 rimane, per chi  scrive un approdo  

 sognato ma sempre irraggiungibile. 

Chi cerca attrae come un richiamo 

 lanciato nell’invisibile, 

 magneticamente, verso di se ciò che lo può aiutare, 

guidare, e che può presentarsi   
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sotto forma di persona, di segni o suoni, di parole. 

    Possiamo  allora scoprire  

 che il tesoro  che cercavamo lontano 

 

 come nella nota favola sufi 

 era sepolto sotto la nostra casa.  

Oppure  che, convinti  di stringerlo  tra le dita,  

quell’oro non era che un sogno. 

 Il sogno di un oro di luce impensata. 

 Lontana, e vicinissima    al tempo stesso, 

 verso cui  dobbiamo ancora incamminarci. 

 In attesa di noi, del nostro primo passo (Ivan Crico).  

 

Nel ricreatorio è ospitata la sede del club 177 “raggio di sole” insieme ad 
altre associazioni. 

La vita del   ricreatorio che è il luogo più significativo del rione è animato 
dal circolo dell’oratorio  del quale   fanno parte circa trecento persone.  Tra le 
associazioni    i Millepiedi e  l’Agesci, i  ragazzi del movimento scout  che sono 
particolarmente vivaci. 

Quella dello scoutismo in città è una significativa  presenza che coinvolge 
non solo i ragazzi ma anche numerose famiglie. Alcuni membri della comunità capi 
così si esprimono: ” Vogliamo essere una presenza  incisiva non accontentarci si 
essere “isola felice” ma presenza nella città e non solo nelle parrocchie nelle quali 
siamo ben inseriti. La nostra   frontiera è arrivare dove la scuola o le attività del 
tempo libero o le stesse famiglie non arrivano a essere punti di riferimento per coloro 
che vivono situazioni di disagio. ”     

In realtà l’impatto con questo movimento  in città è stato ed è tuttora 
notevole ed ha  segnato positivamente  l’esperienza di tante persone.Ma raramente 
avviene che  questo ambiente interagisca  con le persone  “ difficili  “ Vi è peraltro 
una sintonia con  il concetto di servizio di cui è testimone un servitore insegnante 

attualmente inserito nei  programmi: ”Essere preparata a servire” questo  il mio 
motto quando lasciai lo scoutismo, per entrare nel mondo degli adulti. Sono 
seguiti   vari impegni di volontariato nel campo dell’educazione ai ragazzi: con 
loro ho fatto “strada” mettendomi lo zaino in spalla, ho condiviso la fatica, 
anche le confidenze ed i loro problemi…Dopo molti anni, una proposta nuova, 
insolita: ”Vuoi diventare servitore insegnante di   Club di Alcolisti in 
Trattamento? ”Una delle prime cose  che mi ha colpito   è stato proprio la 
parola “servitore ”e così ho iniziato.Ormai da otto anni.(…) Ma per servire se 
importante è quanto si sa è altrettanto utile quanto si è disposti a condividere: il 
coraggio di offrire quello che si possiede (cuore, emozione, disponibilità, ) il 
mettersi in gioco, fare percorsi comuni e, tutto ciò fa nascere il qui che aiuta le 
persone a vivere meglio. (Vittoria Mancini)   
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Rione  Aris S.Polo 

Il rione si formò fuori del “Borgo” intorno alla Chiesa di San Paolo risalente 
alla fine del trecento fatta costruire dai frati Benedettini;  la chiesa per molte 
generazioni, grazie  ai suoi pregevoli dipinti, fu chiamata la chiesa” de la bela 
pitura”, ma nel 1807 fu devastata ed usata come stalla per le salmerie del reggimento 
francese Lignè. Fu poi ricostruita nei primi decenni del 900 dagli operai del Cantiere 
Navale dopo il lavoro, e ora è stata adattata a museo della guerra. Nel 1686 fu 
costruita la Chiesa di S.Nicolò con un prezioso altare ligneo dorato, esempio raro di 
scuola friulana.  

Fu fondata nel medioevo  la confraternita di san Nicolò, radice lontana 
dell’associazionismo odierno; questa confraternita raccoglieva  arti e mestieri,non era 
legata da vincoli ne da voti,ma lavorava per le pratiche di culto e per l’esercizio delle 
opere di carità, possedeva molti beni e provvedeva alla dote delle 
ragazze”povere”affinché potessero sposare “ onorevolmente”. Anche ai nostri giorni 
al posto delle scomparse  confraternite sono sorti gruppi e associazioni sempre con 
finalità di assistenza morale  e materiale, un aspetto davvero  inusuale, ma che 
certamente ha una valenza  d’aggregazione attorno alla parrocchia, ambiente sempre 
molto ospitale per  gli interclub nello spazioso auditorium-teatro. 

Questo rione nell’ultimo decennio ha subito una trasformazione radicale: nel 
suo ambito si trovano  tutte le strutture dell’Azienda Sanitaria “Basso Isontino” un  
grande centro commerciale, la sede del volontariato cittadino  e la sede del club 85 
“Diamoci una mano”, in mezzo ad un’edilizia popolare intensiva. 

Considerando l’urbanizzazione selvaggia  che ha investito il rione nel 2001 
si è formato un gruppo spontaneo di cittadini qui residenti, divenuto nel 2003  
associazione a tutti gli effetti per migliorare la qualità della loro vita.Nata per far 
sentire le esigenze del rione all’Amministrazione Comunale, è stata letteralmente 
subissata da richieste di cittadini  e, con l’elezione di un direttivo, ha acquisito tutti i 
crismi per essere a tutti gli effetti Comitato di quartiere del Rione Aris San Polo, il 16 
maggio 2005.I problemi  emergenti sono stati individuati: piano antismog, traffico, 
tempo libero, assistenza sociale, riqualificazione delle case popolari esistenti; un 
modo democratico ed efficace per essere cittadini attivi gestendo le problematiche 
del proprio ambiente. 

In  una delle abitazioni del rione ha vissuto  Silvana Saico, esule istriana, 
insieme ai genitori anziani di cui ella si prese cura; aveva lavorato come  assistente 
sanitaria nella Direzione Sanitaria dell’ospedale civile di Monfalcone, durante tutta la 
sua attività professionale  è stata attenta  alle persone in difficoltà, collaborando da 
sempre con le associazioni socio sanitarie, favorendo le relazioni degli operatori 
volontari all’interno e all’esterno  dell’ospedale. Una voce  critica e di stimolo, con il 
coraggio di  chi difende   le persone che  non lo sanno o non lo possono fare. 
Chiedeva  ai volontari, anzi pretendeva, la capacità  d’ascolto, ed ai preti che  
sapessero capire la persona prima che questa  esprimesse una richiesta. Lei, giovane 
ammalata aveva sperimentato l’importanza di essere ascoltata da un sacerdote ed  
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aveva capito la preziosità dell’ascolto partecipe. Persona schiva, non ha mai voluto 
apparire, né assumere  cariche, ma operava  nella quotidianità, nella semplicità. 

Nel 1981 fu  inserita nel primo corso di sensibilizzazione. E’ diventata 
terapeuta, operatrice infine fino  al 2003 servitrice insegnante di club, il 177  “raggio 
di sole”.  Una presenza discreta   ed importante. Con gli anni  un grave deficit uditivo 
non le  ha impedito di tessere con le famiglie un rapporto costruttivo ed è stata 
paradossalmente la sua difficoltà fisica  a consentire una crescita  ed un’assunzione 
di responsabilità delle persone che ora fanno parte di  quel club, che in continuo 
sviluppo  numerico  sta per essere diviso. 

Lei non voleva  lunghi discorsi, sorrideva scuotendo la testa, sorrideva  
anche quando ci siamo salutate, 

 …ti ricordiamo…, ti penso…, Silvana. 

 

 

 

 
             Alcol ed  ambiente di lavoro 
 Tenendo presente il dato che  il lavoro costituisce  una parte  rilevante  di ogni 
persona, ritengo   utile verificare  attraverso  testimonianze   se e quali cambiamenti 
siano stati  determinati  nell’ambiente di lavoro dalla presenza  dei club  nella 
comunità ormai da vent’anni La presenza  nel luogo di lavoro di lavoratori  inseriti 
nei  vari club, in percorso di sobrietà   sono stati e sono la realtà più importante ed i 
punti di riferimento  per  chi vive il disagio dei problemi alcolcorrelati, dirigenti 
compresi. . Il cambiamento e  la  ripresa delle proprie attitudini che l’alcol aveva  
fortemente danneggiato sono la  risposta più convincente.  Al di là di questo, il 
problema alcol e lavoro  presenta delle difficoltà d’approccio per cui  un programma  
specifico, almeno finora non si è ancora realizzato. 

Ad eccezione di sporadiche ricerche locali non esiste un modello                                                                    
sistematico  di rilevazione o d’intervento per il problema  alcol e lavoro... Almeno 
per quanta riguarda le industrie locali, c’è’ una specie di “invisibilità.  Circondato da 
una forma  di silenzio di rifiuto e d’emarginazione fino a che l’alcolista diventa 
troppo scomodo o  si verifica un infortunio. Un dato è certo: il problema esiste ed ha 
delle implicazioni gravi. E’ di secondaria  importanza  se sia il luogo di lavoro  a 
spingere una persona  all’uso dell’alcol  o viceversa  se il disagio abbia un’origine 
extralavorativa. La  cosa più importante è che a tutti i livelli  sindacali ed 
imprenditoriali, vi sia  un’informazione per sostenere con rispetto  chi  ha il problema 
e vuole   superarlo. Sembra facile a dirsi, ma non è così.  Le persone che hanno 
questa sensibilità ci sono ma sono frenate da  varie “paure”. 
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Sono diversi i fattori  che favoriscono il consumo ad esempio in fabbrica.: la 
disponibilità dell’alcol nell’ambiente di lavoro, la pressione sociale( rituali 
consolidati)l’isolamento da relazioni sociali, il tipo d’attività ed i turni …. Secondo 
l’O.M.S. ben il 30% degli infortuni sono legati al consumo     d’alcol sul posto di 
lavoro.  

Alcune persone,  testimoni del cambiamento    riguardo  comportamenti legati 
al bere, raccontano:   “Quanto esposto si riferisce  ad imprese di dimensioni 
significative, ma probabilmente  ciò vale anche per realtà diverse da queste.  

 Molte aziende  sono dotate  di mensa che, oltre a dispensare i pasti, mette 
in vendita  anche una serie di bevande: in molte di esse già da qualche anno, è 
stata sospesa la vendita di vino, anche se è ancora reperibile la birra. E’ un 
primo passo. Tuttavia, almeno nei periodi immediatamente     seguenti a   questa 
sospensione, pare siano  aumentate le persone che si portano il vino da casa. 
L’uso dell’alcol, si sa, ha una forte valenza sociale e culturale, nella nostra zona  
esso serve a dar corpo, anche nell’ambiente di lavoro, a molte situazioni 
socializzanti; crediamo siano veramente rari quei lavoratori (appartenenti 
anche agli ambienti impiegatizi) che non abbiano partecipato almeno una volta  
a ”merende” per  festeggiare qualche ricorrenza, qualche promozione o 
pensionamento. E sicuramente il vino c’era. Il consumo di alcolici aumentava  
durante le feste soprattutto nei luoghi di fabbrica a ciclo continuo. Il perché è   
semplice: il bere rendeva più sopportabile il dover lavorare durante  un giorno 
di festa. Sono avvenuti comunque, con il trascorrere  degli anni, alcuni 
significativi cambiamenti: le vecchie generazioni  non sempre per età hanno 
raggiunto  il pensionamento  ed a esse  sono subentrate  persone  di altre 
culture, in numero massiccio, tale da produrre un cambiamento nei confronti 
dell’assunzione di bevande alcoliche: bevono meno e nell’ ambiente di lavoro 
sono comparse  le bibite analcoliche,  nel passato inesistenti.  Ma vi sono anche  
altre ragioni che influiscono su questo cambiamento: negli ultimi anni si lavora 
diversamente. La produttività è diventata  un valore sempre più importante, ci 
sono sempre meno tempi morti. Così si è ridotta anche la pausa caffè. I capi, i 
datori di lavoro, sono sempre meno disponibili  verso coloro che perdono tempo. 

Il binomio alcool lavoro va descritto anche da un altro punto di vista cioè da chi, 
da lavoratore,  ha vissuto il problema   della dipendenza alcolica e ne è  
successivamente uscito. I resoconti fatti da molti che hanno vissuto 
quest’esperienza finiscono per assomigliarsi. 

Durante  le fasi  di “ alcolismo attivo” questi lavoratori  generalmente non 
godevano di una grande fiducia  e affidabilità. L’uso dell’alcol è spesso vissuto 
ambiguamente: da un lato la nostra cultura ne sollecita l’uso, dall’altro, quando 
qualcuno passa il segno è giudicato negativamente. Tuttavia chi dopo 
l’astinenza ha iniziato il percorso di sobrietà ha rapidamente  guadagnato in  
considerazione  di fronte ai propri  colleghi e superiori. Gli venivano riaffidate  
mansioni richiedenti affidabilità e competenza. In seguito molte persone, oltre a 
destare stupore per il deciso cambiamento del proprio stile di vita venivano e lo 
sono tuttora, considerati come punti di riferimento per altri”.  

In poche parole  oltre ad aver riguadagnato stima e fiducia dimostrano concretamente    
il significato dell’approccio ecologico sociale, il “raggio di sole” in fabbrica. 
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Il   Territorio: i comuni minori 
 

  Nel territorio che comprende  i  sette comuni minori  sono più evidenti perché 
mantenute nel tempo le tradizioni  e la memoria delle  vicende che hanno legato e 
legano le genti che abitano l’isontino. Così la parlata “veneto bisiaca” ha nel 
territorio, (l’antica  Desena) un’orgogliosa  attuale diffusione, meno presente nella 
vicina Monfalcone. Tutto questo rinforza  il significato d’appartenenza alla 
comunità; ma vi è pure nel territorio, più che altrove, una consuetudine, una cultura 
molto radicata  che è la produzione  ed il consumo di bevande alcoliche in particolare 
del vino. 

Vi sono delle radici antiche che legano “il bere” a questa  parte del Friuli Venezia 
Giulia. In maniera viscerale, direi. Questa nostra società ha  forse accettato l’idea  il 
rischio di potersi ammalare per il consumo d’alcol, perché il “ bere” piace tanto! 

Credo che  sia utile riflettere su questo, anche per partire sempre dalla realtà che  
speriamo possa nel tempo essere modificata. Chiedendo  ad alcune  persone, 
protagoniste perché proprietarie di “private”, ho cercato di capire se vi sia una 
diminuzione delle stesse. La risposta è stata  negativa, al contrario ve ne sono sempre 
di più. Anche se alcune di esse si sono  trasformate in fiorenti agriturismi  ed altre 
sono in fase  di trasformazione  in  qualcosa d’ altro, in quanto i titolari  sono membri 
di club per problemi alcolcorrelati. Paradossalmente sono meno frequentate, ma 
questo dato è incerto. 

Il territorio pianeggiante, la vicinanza del mare e delle colline ha determinato nel 
tempo un’organizzata  e capillare produzione di vino……. mai  in niuno loco spicca 
maggiormente la meravigliosa   attività di questo terreno, che nella coltura delle viti, 
le quali ben nutrite, ricche, grasse s’incontrano  in ogni loco. e regalano  il buon vino. 
(Asquini 1741) Di “private” ce ne sono a centinaia.  Cos’è quest’ambiente 
contraddistinto da una frasca, ovvero da un  ramo verde? E’ una domanda ricorrente 
che mi facevo venendo a sapere quanto disagio creava nelle famiglie chi dopo il 
lavoro era assiduo frequentatore di “privata”, un rito seguito da tanti.. Un editto di 
Maria Teresa d’Austria, imperatrice dell’Impero che dominava questi luoghi, nel sec. 
XVII imponeva ai proprietari  anche di piccoli appezzamenti  di offrire a modico 
prezzo  il vino e  qualche altro prodotto ai viandanti  “Al Wandermann” che non si 
era  un vagabondo, ma persona che all’epoca viaggiava a piedi  per conoscere  i vari 
luoghi o per ritrovare se stessa. 

L’abbinamento poi  a cibi particolari è d’obbligo” “Come posso magnar baccalà 
senza el  Tocai  o el crodeghin senza el Merlot”? E come c’è riuscito nel suo 
percorso di sobrietà chi pronunciava quella frase! 
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In realtà nella cultura locale il vino e’ veicolo di comunicazione, mezzo 
d’accoglienza, sosta dopo il lavoro, nelle gare sportive, quando si vince, ma  anche 
quando si perde. 

La presenza  dei problemi alcolcorrelati, la sofferenza  di tante persone fa i conti 
anche con ciò, l’avere una coltura  così profondamente inserita nel proprio tessuto  

familiare e sociale I club  propongono uno stile sobrio e non fanno la guerra a niente 
e a nessuno, sono semplici e poveri e sono essi stessi espressione di questa cultura 
facendone parte, non estraniandosi ad essa, ma interagendo. Ed allora è significativo 
che ad un club sia stato chiesto  in occasione dell’ultima festa dell’Epifania  di 
distribuire un the aromatico al posto del vin brulè a circa trecento persone del rione: 
E quando ciò è avvenuto ed il the era squisito, come doveva essere, dato il caso, 
responsabili dell’iniziativa hanno  deciso, data la presenza anche di ragazzi che il the 
dell’Epifania sarà distribuito non dal club, ma da loro stessi. Minimo cambiamento, 
un piccolo passo, ma è pure qualcosa. 

 

Ronchi  abitanti 11.500  dens. per km. 655 

Le origini di Ronchi si perdono nella notte dei tempi; fu sicuramente abitata in epoca 
romana ma, la scoperta di una necropoli in località Mostegane con un centinaio di 
tombe primitive e vasi d'argilla coperti di pietre ne fanno risalire di molti secoli 
prima l'insediamento umano. Ronchi fu abitata sicuramente da discendenti dei 
Paleoveneti e poi venne colonizzata dai Romani, qui stabilitisi.. La zona aveva una 
notevole importanza strategica commerciale e  
 Ronchi, per la particolare posizione geografica quasi a ridosso dei confini con 
l'Istria, conobbe le scorrerie di tutte le popolazioni  
. Durante la Prima Guerra Mondiale fu tra le località più colpite  
 Ronchi è il punto centrale della "Bisiacaria" e ancora oggi ha mantenuto la 
caratteristica di luogo di grande traffico; è attraversata da importanti strade: la 
Udine-Trieste e la Venezia-Trieste. Economicamente, oltre ad una certa attenzione 
alla coltivazione della terra, i residenti sono impegnati soprattutto nella vicina 
Monfalcone che, con le sue numerose industrie ed attività commerciali, assorbe un 
notevole numero di  lavoratori qui residenti. In questo comune ci sono tutte le 
strutture aeroportuali, i servizi pubblici e commerciali, le strutture alberghiere ed i 
trasporti ad esse collegati   

Nel comune sono presenti  quattro Club: il 213 “S.Lorenzo”  il 222 “Borgata di sole” 
il 245 “La Primula” ed il 37 “La Sorgente” che sono inseriti in  questa vivace 
comunità. 

L’Assessore alle politiche sociali del Comune: “  I Club con la loro presenza sono 
uno stimolo forte per la nostra comunità per  la protezione della salute; essi 
danno a tutti noi la testimonianza di quanto i valori che  essi praticamente 
vivono, siano il fondamento di un cambiamento  nella società, per una qualità 

migliore della nostra quotidianità ” Parole importanti pronunciate da chi non è nei  
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programmi. Infatti, da questa Amministrazione è stata offerta l’ospitalità alla sede 
dell’Acat “ Basso Isontino”  La presenza forte  dell’alcol  come normale e radicata 
consuetudine in questo, come negli  altri comuni del territorio, rende quanto mai 
opportuno il programma dei club di  due scuole alcologiche di terzo modulo, da 
aggiungere ai vari momenti di sensibilizzazione attuati  nelle scuole guida, con le 
forze dell’ordine. 

 
Fogliano  Redipuglia abitanti 2720 dens. per kmq.348. 

Dal nome di un cittadino romano Folius. 

  Questa località fu sicuramente abitata, come molte altre del Carso 
Goriziano, in epoca preistorica; si sono trovate, infatti, tracce di numerosi 
"Castellieri" localizzati su questo territorio. Uno di questi è appunto quello di 
Redipuglia, che era di forma rettangolare, a duplice cinta, con uno sviluppo 
complessivo di oltre 1200 metri. Questa zona è stata sconvolta nel corso della 
Grande Guerra e non a caso proprio qui è stato costruito il più vasto cimitero militare 
d'Italia: il Sacrario ai Caduti, costruito nel 1938. Ancora oggi è possibile in ogni caso 
riconoscere, di fianco al Sacrario, i resti del vallo del Castelliere preistorico. 
In seguito, intorno al VI-V secolo a.C. s’installarono popolazioni celtiche che 
lasciarono tracce tombali; infatti, è stata trovata una Necropoli composta da nove 
tombe con un corredo di vasi a calice.  
 Dal 967 al 1420 Fogliano rimase feudo aquileiese e la sua importanza economica 
consisteva nello "zoipum" o traghetto che trasportava persone.  
Nel 1420 iniziò per Fogliano il dominio della Repubblica Veneziana e alla fine del 
Quattrocento incominciarono le invasioni turche, nel corso delle quali i Foglianesi si 
distinsero per la coraggiosa difesa che fecero al guado sull'Isonzo per impedire alle 
orde degli invasori di penetrare nella pianura veneta. 
 
Dal 1815 allo scoppio della Prima Guerra Mondiale, la popolazione di Fogliano si 
dedicò con molta energia a sviluppare la propria attività economica di “panierai”, 
cioè di lavorazione del vimine. Quest’attività, resa possibile dal gran numero di 
piante di vimini presenti nella zona, assunse un grosso volume soprattutto verso il 
1882, quando il Governo austriaco decise di istituire a Fogliano una scuola di 
"panierai" o "cestai", allo scopo di valorizzare ulteriormente la già fiorente e antica 
industria del vimine che costituiva la principale attività paesana e che era apprezzata 
su tutti i mercati europei. Purtroppo, lo scoppio della Prima Guerra Mondiale segnò 
per Fogliano e per le sue frazioni la pressoché completa distruzione, l'esercito austro-
ungarico ne ordinò l'evacuazione per poter provvedere all'allagamento di questo 
territorio e impedire così la marcia delle truppe italiane verso le colline del Carso. 
Questo spiega il perché a Fogliano non ci siano praticamente abitazioni o costruzioni 
antiche. 

 L’Ossario di Redipuglia è un complesso monumentale che vuole 
rappresentare un immenso schieramento di militari verso l'alto: ai piedi della scalea,  
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una strada fiancheggiata da lapidi bronzee, dove sono ricordati i luoghi più 
significativi delle battaglie combattute dalla III Armata nella Grande Guerra. 

  
 San Canzian d’Isonzo abitanti 5800 dens. per kmq 173. 

Il territorio comunale di San Canzian d'Isonzo è fra i più estesi della 

provincia di Gorizia; il capoluogo ha sede nella località chiamata Pieris. L'origine 
degli insediamenti umani nella zona è probabilmente antichissima, celtica. S. 
Canziano esisteva in epoca romana documentata da reperti musivi che sono stati 
portati alla luce nel corso di una campagna di scavi negli anni Cinquanta, sia per le 
ricerche degli storici. Infatti, da qui passava la via Gemina, che collegava il porto 
d’Aquileia all'Istria. Nei secoli XI-XIII il paese fu possedimento del Patriarca di 
Aquileia. Nel 1420 cadde il potere patriarcale  ed anche S. Canziano divenne  
proprietà della Serenissima della quale seguì le sorti. Nel 1797, dopo il Trattato di 
Campoformido, tutti i territori della Serenissima, passarono all'Austria. fino alla fine 
della Prima Guerra Mondiale. Economicamente la zona sfrutta le risorse in ghiaia 
che si possono trarre dal letto dell' Isonzo. Negli ultimi anni sono sorte alcune 
imprese artigiane ma la maggior parte della popolazione che non si dedica 
all'agricoltura è impegnata nei vicini cantieri navali e nelle industrie di Monfalcone. 
Molto sviluppato è invece l'allevamento del bestiame, soprattutto bovini e suini. 

Nel  2004 è nato in questo Comune per iniziativa del C.I.S.I consorzio  
Isontino Servizi Integrati un progetto in fase di attuazione per la realizzazione di una 
Comunità alloggio secondo le linee regionali, con la partecipazione attiva dei 
genitori di persone disabili adulte, frequentanti i centri diurni attraverso una loro 
qualificata rappresentanza e la  partecipazione della comunità attraverso  
rappresentanti istituzionali, di associazioni  di volontariato e di significativi  soggetti 
territoriali. Lo scopo di questa iniziativa che è innovativa nel metodo: promuovere la 
partecipazione di tutti i soggetti interessati, in particolare dei genitori, al fine di  
garantire una risposta che risponda ad una esigenza espressa:  il “dopo di noi” va 
costruito con “noi”. 

Nel Comune è attivo il club  247 “S.Canziano” la cui sede si trova insieme 
con altre associazioni in locali del Comune. 

   

S.Pier d’Isonzo abitanti1900. dens. per  kmq. 208. 

Data la particolare fertilità del terreno, quasi tutto recuperato da opere di 
bonifica dopo che le paludi avevano completamente distrutto la pineta mediterranea 
che in epoca  medioevale qui era rigogliosa, si possono coltivare con un buon 
successo viti, mais, frumento, barbabietola da zucchero, vari tipi di foraggio e 
recentemente anche la soia. Il primo documento scritto in cui si parla di questo 
comune risale al secolo XIII, ma sappiamo che la sua Pieve doveva avere una 
funzione piuttosto importante già da prima del secolo XI e che tale funzione continuò 
fino all'Ottocento, quando si contavano ben sette filiali. 
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Il primo documento concernente San Pietro, è del secolo XIII. Data la 
particolare posizione geografica esposta e la già citata funzione di traghetto 
sull'Isonzo, la località assistette a tutti i numerosi passaggi di truppe e di popolazioni 
che si ebbero nel corso dei secoli. Finite le incursioni barbariche intorno all'anno 
Mille divenne territorio patriarcale e successivamente di Venezia. Alla fine del 
Quattrocento conobbe la devastazione operata dai Turchi che, superato il confine 
istriano, si rovesciarono nella pianura friulana, tutto distruggendo e devastando sul 
loro cammino. Successivamente seguì le vicende dei comuni vicini fino all'unità 
d'Italia .Nell’ambito del Comune fino al 2003 il Club 150”sentiero” era presente ed 
attualmente ha sospeso la propria attività; le famiglie, almeno alcune,  in attesa del 
servitore insegnante s’incontrano e sono intenzionate a riaprire il club. 

Doberdò abitanti 1420 dens.per kmq.52 nel Carso. 

Il Carso, un altopiano che deve il suo nome alla radice paleoeuropea 
(kar=pietra). Scriveva Scipio Slataper “Il mio Carso è  duro e buono.Ogni filo 
d’erba ha spaccato la roccia dura per spuntare, ogni fiore ha ricevuto l’arsura 
per aprirsi.           (Slataper S. 1917). 

Il Carso è solcato da un labirinto di strade, sentieri, ed è disseminato da 
piccoli  nuclei abitativi, meno che villaggi. Il centro  principale è Doberdò del Lago. 
Questo Comune ha antiche radici slovene, come del resto la maggior parte della 
gente carsolina. Il Carso per la sua posizione strategica,  fu a lungo conteso tra  i 
Conti di Gorizia ed il Patriarcato di Aquileia, e pure tra la Repubblica di Venezia e 
l’impero  austroungarico. La prima guerra mondiale provocò spaventose stragi di 
giovani combattenti e nella seconda guerra  azioni partigiane che furono poi motivo 
di rappresaglia da parte di nazifascisti con incendi di case e deportazioni della 
popolazione. Una storia travagliata fatta anche da contrapposizioni tra italiani e 
sloveni che si spera ormai superate. Il paesaggio  è aspro e dolce in un’alternanza di 
landa pietrosa a radure e  pinete. In autunno  la natura esplode in una gamma 
incredibile di colori per la fioritura del sommaco.  Il Carso è stupendo. Gli abitanti di 
Doberdò sono laboriosi ed attaccati alla loro comunità, ma chiusi e diffidenti verso 
l’esterno, provati da tante vicende violente; ciò è comprensibile, ma non facilmente 
superabile, almeno per ora.  

Diverse le famiglie che hanno fatto il percorso di sobrietà  ed alcune  
inserite nei club di Ronchi, località limitrofa. Ma nel paese un club non c’è. 
Nonostante la disponibilità del Comune, l’attività di  sensibilizzazione da parte 
dell’ACAT che ha curato pure una pubblicazione in sloveno; considerando che 
persone che qui abitano hanno frequentato il corso di sensibilizzazione, le premesse  
per aprire un club nel paese ci sono, ci vuole forse ancora del tempo perché le 
difficoltà presenti possano essere superate.. 

Staranzano abitanti 6650 dens. per kmq. 355. 
L’economia di Staranzano è di tipo misto; la vicinanza con Monfalcone fa sì che la 
forza lavoro a livello industriale venga assorbita dalle sue industrie mentre nel 
comune sono sorte soprattutto piccole industrie e attività di servizi. 

Nel comune di Staranzano sorge una zona di notevole interesse naturalistico che  
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comprende la parte terminale dell’Isonzo con le sponde che la affiancano, 
liberamente senza pericolo; nuovi argini sono in programma per regolamentare le 
varie fosse dove verranno seminate nuove specie ittiche e si favoriranno i percorsi 
naturalistici. In particolare questa zona naturalistica dovrà interessare l’isola della 
Cona che è una stretta ed irregolare lingua di terra che si trova schiacciata tra il Golfo 
di Panzano e la foce dell’Isonzo. I naturalisti e gli appassionati del mare hanno da 
anni ormai la conoscenza di quest’oasi di paradiso che è il risultato di elementi 
particolari: soggetti faunistici, floreali e paesaggistici. L'alternanza delle maree che 
lasciano allo scoperto e tornano a coprire più di duecento ettari di secche e i 
cambiamenti delle condizioni atmosferiche hanno creato un ambiente 
particolarmente suggestivo. 

La comunità locale  è frammentata: da un lato gli abitanti da lunga data  che hanno 
mantenuto tradizioni e ed hanno creato una serie di attività trasversali che ha 
determinato un ambiente sociale vivace  ed attento alle necessità delle persone  
L’associazionismo è particolarmente sviluppato e  pure gli istituiti scolastici 
comprensivi che attirano molti scolari e studenti anche  dalla vicina Monfalcone; 
dall’altro lato numerosi  sono gli immigrati da Trieste  che anche per ragioni di 
natura urbanistica  hanno trovato gradevole il viverci. Questo comune ha un piccolo 
gioiello “una biblioteca  molto ricca  e aggiornata che attira molti dalla più  grande 
Monfalcone. 

A Staranzano sono presenti il Club  33 “ Boboler” il nome di un albero simbolo della 
Comunità  ed il Club 36 “Risveglio” perché “rinato” dalla chiusura  dello stesso 36 
avvenuta alcuni anni fa . I club partecipano attivamente alle iniziative della comunità 
ed hanno le rispettive sedi  in ambienti che l’amministrazione comunale mette a loro 
disposizione. 

 

 

Turriaco   abitanti 2450 dens. per  kmq 462. 

Ha un’origine antica, infatti, i territori circostanti furono abitati già in epoca romana 
e, in alcune località, si ipotizza l'esistenza addirittura di insediamenti celtici. Il nome 
del paese dal latino Turris Aquae, è d’epoca romana, la località assistette a tutti i 
numerosi passaggi di truppe e di popolazioni che si ebbero nel corso dei secoli.  

Turriaco è un paese abitato da gente molto laboriosa con molteplici interessi 
di tipo culturale e associativo. L’economia  verte  su attività di tipo artigianale, 
prevalentemente casalinga. Negli ultimi anni si sono sviluppate alcune aziende 
industriali mentre l'agricoltura, dedita prevalentemente al mais, al frumento e alla 
vite, non ha subito un particolare incremento. La maggior parte della forza lavoro 
trova impiego presso le grandi industrie di Monfalcone.  

Il Club 51 “L’Aquilone” è integrato in varie  iniziative della pro loco e 
dell’amministrazione comunale. 
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Proprio qui,  in questa comunità, qualche anno fa è stata attuata un’attività 
di sensibilizzazione  per i medici di medicina generale in collaborazione con il 
Dipartimento dell’Ass “Basso Isontino”. Occasione importante che ha coinvolto pure 
il presidente dell’Ordine dei medici della Provincia di Gorizia   

 

La sua testimonianza attuale  “Io credo che in questi ultimi anni ,grazie 
alla presenza dei club  il medico di base sia diventato più attento ai problemi 
alcolcorrelati,  valuto positivamente l’attività svolta dall’ Acat, che può avere 
una collaborazione con i medici curanti;  credo sia utile un contatto diretto tra 
noi e  ed i club in quanto considero utile, quando la situazione lo consente, un 
invio diretto dal Medico di base al Club, cercando da parte nostra di cogliere i 
primi segni del problema ed affrontando francamente la situazione. Il Club   
nella realtà territoriale  è una risorsa e quindi il Medico curante  ha la 

possibilità  concreta di utilizzarla.(Dott.A.Potente) 
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 Il piano di zona  

 
Con l’adozione del Piano sociale, i Comuni  dell’ambito “Basso Isontino” hanno 
fornito un determinante contributo per  la realizzazione del Piano di zona  distrettuale 
dal   2004 al 2006. 

           Il Piano di zona è lo strumento  di partecipazione coincidente con il Distretto   
“Basso Isontino”, un processo grazie al quale si va a decidere quale sistema di 
promozione, prevenzione  e tutela  della  salute, si fornisce alla comunità   grazie alla 
rete di servizi  e prestazioni di diversi soggetti. La pianificazione  è un processo  che 
parte non da servizi e risorse, ma da legami, senso d’appartenenza, solidarietà, 
collaborazioni e reti in atto. 

            Il Piano di Zona, è stato formulato  in conformità ad analisi   dei singoli 
comuni per capire i bisogni della comunità  in collaborazione  con l’associazionismo  
del privato sociale. Nello specifico sono stati  costituiti sette tavoli di lavoro nelle 
aree così di seguito indicate:  

                        -    Area della famiglia e dei minori; 

                        -    Area della non autosufficienza 

                         -   Area della disabilità 

                         -   Area delle dipendenze e del disagio  psichico * 

                          -  Area dell’immigrazione 

                         -   Area della casa 

                         -   Area del lavoro 

*La discussione sul tema delle dipendenze e del disagio psichico (cui hanno 
partecipato numerose persone  appartenenti a due istituzioni pubbliche, sei 
organizzazioni  del privato sociale compreso l’ACAT,  le parrocchie cittadine, le 
organizzazioni sindacali) ha posto in evidenza alcuni orientamenti  condivisi: 
necessità di cogliere il “punto di vista” delle varie realtà associative, la positività  
dell’esperienza “centro a bassa soglia” quale modalità  di risposta e primo contatto  
con una tipologia d’utenza complessa, la creazione di spazi d’intervento preventivo 
nelle scuole, la valorizzazione del ruolo della cooperazione  sociale.  

Perché il Piano di zona possa essere realizzato  va  puntata l’attenzione  al 
consolidamento dei rapporti con il volontariato e l’associazionismo valorizzando il 
loro protagonismo  tramite accordi diretti alla realizzazione o condivisione di 
interventi di rilevanza sociale e o servizi di supporto. 
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Come obiettivo trasversale  è lo sviluppo della solidarietà prevedendo dei percorsi 
formativi  comuni tra  le diverse realtà presenti nel territorio e predisposizione di 
protocolli operativi integrati. 

Ad un certo punto esaminando il Piano di zona, ho ravvisato una sintonia  sia del 
programma, ma anche del metodo applicativo, con l’approccio ecologico sociale, 

questo  probabilmente  perché chi aveva ordinato  tale programma  aveva frequentato 
il corso di sensibilizzazione  o era stato servitore di club.  

Ed allora una volta di più   si verifica che,  quando  c’è stato un percorso o anche 
solo una breve formazione  nel metodo Hudolin, una traccia  importante rimane e 
continua a influire  nell’operare delle persone e quanto più esse hanno ruoli 
significativi, tanto più concorrono ad un  cambiamento della cultura per una migliore 
qualità della vita. Ed ancora  voglio aggiungere alcune considerazioni sul significato 
di partecipazione.  

 Partecipare è il modo, la via d’accesso  per interagire, per essere comunità: ma per 
stabilire un’autentica comunicazione con gli  altri,  che  sono pure parte di noi, 
l’approccio ecologico sociale  indica  un elemento prezioso: l’empatia  che è 
essenzialmente saper mettersi nei panni degli altri, capire il loro punto di vista. 
Anche se non si hanno esperienze comuni e se il nostro stile di vita è molto diverso 
dal loro, dovremmo  ricercare  in noi stessi  rispetto  per i sentimenti dell’altro;  in 
altre parole più amore. 

“ Il volontariato non può essere una funzione specifica “, ma 
l’espressione della partecipazione di cittadini alla gestione della cosa pubblica  e 
come tale non  può essere patrimonio di gruppi ristretti che rischiano sempre di  
professionalizzare la loro azione…”.(..)   “Nel campo relazionale  è difficile 
distinguere in modo chiaro l’oggetto d’indagine o di lavoro, dal momento  che 
l’operatore stesso viene coinvolto in un processo che non può osservare in modo 
distaccato, ed in questo senso l’abilità non è quella di introdurre terminologie 
apprese, ma di partecipare ad una relazione umana  che  non può’ essere uno 
specifico professionale, ma è caratteristica d’ogni essere umano. L’azione 
dell’operatore di salute inserito nella comunità non può dunque essere  
prescrittiva di nuovi comportamenti o stili di vita, ma di partecipazione. In 
fondo  l’unica cosa che può fare  l’operatore  di salute, è mutare il proprio stile 
di vita  e non quello degli altri, il cui cambiamento non dipende dall’operatore  
ma da loro stessi Certamente il cambiamento dell’operatore  potrà favorire  una 
riflessione, uno stimolo per il cambiamento  all’interno della comunità, ma 
niente più di questo. Potrà sembrare un ruolo marginale, ma non per questo di 
scarsa importanza, dal momento che vuole essere rispettoso e fiducioso   nella 

capacità della comunità locale che è la vera protagonista(…)”(Marcomini F. 
1988)                                                      
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Ed il Professore: ” (..) Tra i diritti  fondamentali umani c’è il diritto 
all’equilibrio ecologico ed alla salute, ma una migliore qualità della salute non 
viene regalata, uno deve  imparare a conquistarla e  a conservarla.     Questo è 
un processo dinamico e richiede un impegno di ogni membro nella comunità. 
(Hudolin Vl. 1988) 

 

 

 

Il presidente  dell’Assemblea dei Sindaci  dell’Ambito Basso Isontino: 

 (..) “ Si è colta la sfida di definire  un piano di zona, cioè un atto di 
programmazione sociale, con lo sforzo di   definirlo  come un atto di 
partecipazione  sociale, cioè un processo  che dalla definizione  dei  bisogni  
all’elaborazione dei progetti è andato via confrontandosi  con le rappresentanze 
della comunità  a partire dal livello dei singoli comuni sino alla confluenza  sul 
livello dell’ambito “Basso Isontino”. Questo ha rappresentato uno sforzo, 
probabilmente  non esaurisce  tutte le istanze della comunità, è una guida 
ancora  perfettibile, che  però consideriamo  concreta di fronte  alle sfide 
dell’attuale società”. 

Ed in un altro contesto nell’aprile del 2004  lo stesso responsabile  

dell’assemblea  dei sindaci del “ Basso Isontino” affermava: ” I  club sono stati 
interlocutori privilegiati per redigere il piano di  zona,  per la loro filosofia di 
vita, per saper essere risorsa, per un nuovo modo di operare e perché l’ACAT 
ha saputo globalizzare la solidarietà.”. 

 
La  collaborazione con il servizio pubblico  

 
Per un’assunzione del problema della salute nella sua globalità. 

Noi dobbiamo lavorare in rete perché è vero che la famiglia  è la centralità 
dell’approccio ecologico sociale, essa è una risorsa ed ha una competenza, ma 
soprattutto fa parte della comunità. 

 Ma tra le cose che si dicono e quelle che si fanno c’è una differenza e su di essa 
sarebbe utile concentrarci maggiormente. Ed allora è opportuno rispondere ad alcuni 
quesiti: 

           1-come si  realizza la cooperazione tra pubblico e privato nell’ambito del 
“Basso Isontino”? 

           2- Quali obiettivi raggiunti o da raggiungere? 

           3-Quale utilizzo della metodologia  condiviso e possibile perché questo 
rapporto di collaborazione o  cooperazione necessario, non sia formale, ma reale e 
producente? 
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 1 -Le più significative  iniziative per sensibilizzare la comunità  del 
”Basso Isontino” sono nate dalla collaborazione del servizio  pubblico e dalla rete dei 
club; 

 Vi sono stati incontri fra Acat  Sert  e Circoli Ricreativi Aziendali delle maggiori 
industrie della zona, l’organizzazione di dibattiti  su temi “alcol e giovani “ o “Alcol 
e guida” che ha coinvolto alcune scuole guida, forze dell’ordine ed amministratori 
locali; molte le partecipazione alle sagre  con il camper del Sert e l’organizzazione  
delle “Giornate senza Alcol“ con attività d’informazione nelle scuole e nelle 
fabbriche. Nei primi tempi non potendo disporre nei club di persone che  si 
occupassero di prevenzione,  gli interventi sono avvenuti  in modo  discontinuo 
talvolta disattendendo le aspettative di  chi voleva proseguire i progetti; ora  gli 
interventi di sensibilizzazione  sono programmati, più partecipati dalle famiglie 
attraverso il supporto del gruppo presidenti di club, in un ottica di continuità. 

 Inoltre, attraverso una convenzione  stipulata nel 2002  tra ACAT e Azienda 
Sanitaria, sono previsti dei percorsi comuni  che  solo parzialmente vengono attuati; 
è rimasta sulla carta la collaborazione  dell’Acat per una presenza in RSA ad 
indirizzo alcologico esistente presso l’Ospedale civile di  Cormons;  presenza  nata  
dall’esigenza di venire incontro alle situazioni di maggior gravità richiedenti un 

primo breve ricovero ospedaliero. 
Secondo il responsabile del Modulo della prevenzione cura e riabilitazione del 
Dipartimento per le  dipendenze dell’Azienda Socio Sanitaria Goriziana, il ruolo che 
ha avuto l’ACAT finora è quello di testimonianza ed invece  egli ritiene  che  
dovrebbe avere un ruolo  più attivo  e lavorare sul territorio con  i medici di medicina 
generale, che sono profondamente cambiati nel confronto del volontariato privato 
sociale. Egli afferma che: 

“ E’ importante che il medico veda nel club una risorsa  e che stabilisca un 
rapporto con il Club più vicino a lui in quanto sarebbe un rapporto con in più il 
pregio dell’immediatezza.  L’atteggiamento nei confronti  del “problema” alcol  
è molto cambiato, grazie all’approccio ecologico sociale passando dal concetto di 
vizio, di libertà personale di bere al concetto che l’alcolismo è una malattia ed 
infine al concetto di “stile di vita” cioè un comportamento a rischio  ed è un 
problema che deve essere affrontato e non può essere lasciato alla  libertà 
personale se poi i costi sociali, civili, economici ed anche affettivi sono a carico di 
tutta la società. Noi parliamo ancora di malattia, ma forse intendiamo la stessa 
cosa  del vostro “stile di vita”. Il concetto di” stile di vita” è stato fatto proprio 
dall’Acat  già da molto ma è diventato un obiettivo delle istituzioni   sanitarie 
italiane solo recentemente ed ora l’Associazione si trova in posizione avanzata 
rispetto a noi che dobbiamo  parlare di malattia perché il messaggio arrivi ed 
abbia efficacia. (..) questa è ancora la mentalità: la Medicina è ancora  basata 
sulla ”malattia” e non ancora sulla “ salute. ”Oggi ‘c’è una positiva 
collaborazione tra i Servizi per le dipendenze e la rete  dei club, ma credo non vi 
sia collaborazione tra ACAT e medici di medicina generale. I medici che hanno  
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buoni rapporti con il Sert sono quelli che conoscono il percorso del club e sono 
cambiati; quando al posto del paziente che beveva  ed aveva tanti problemi 
trovano un’altra persona, allora i medici di Medicina generale si convincono  

dell’efficacia del metodo e iniziano o proseguono la collaborazione(Fiore A.da 
intervista) 

 

2- La società deve occuparsi dei problemi alcolcorrelati, noi club siamo 
solo  una testimonianza, la più’ efficace, senza dubbio la più vera  e stimolante. 
Quando si riuscirà a far comprendere che le persone, i gruppi, la società in generale 
ha un ruolo  di responsabilità anche nel confronto  dei problemi alcolcorrelati 
l’obiettivo sarà raggiunto allora questo è il sogno, sarà  la società stessa a trovare  i 
modi, i canali più adatti perché possa realizzarsi  la protezione della salute nei 

confronti di  una consuetudine  tanto radicata qual è l’uso di sostanze alcoliche. 
Altro obiettivo: coinvolgere  i servizi  perché nel loro ambito la metodologia   

dell’approccio ecologico sociale  possa  influire maggiormente attraverso la 
frequenza dei corsi di sensibilizzazione. E’ proprio grazie  alla  collaborazione 
consolidata  con il servizio  pubblico  che nei club del “basso Isontino”  vi è una 
giusta proporzione tra servitori   provenienti  dai club, dal privato e dai professionisti 
sociosanitari, anche se poi “tutti facciamo le stesse cose”. 

 3-Per realizzare la collaborazione con “il Pubblico” la   risposta attuale più 
adeguata a garantire una cooperazione corretta è il Centro  Alcologico Territoriale. 

E’ importante  essere consapevoli   che ognuno, pubblico e privato, ha la 
propria identità e che nel momento in cui  ci si confronta, ciò avvenga   con pari 
dignità.  La collaborazione con il Sert in buona sintonia si è realizzata anche grazie 
all’attenzione riservata all’ACAT dai responsabili del Dipartimento, ma 
fondamentale ritengo essere la chiarezza espressa su ciò che facciamo  in autonomia, 
seguendo l’approccio alcologico sociale; attualmente la Scuola territoriale di primo 
modulo  deve essere incentivata, perché si è rivelata elemento positivo per il percorso 
nel club.  

Ritengo sia importante capire cosa stanno facendo gli altri, nella fattispecie 
l’Ente pubblico  e  spesso si scopre che le cose vengono fatte molto bene. In altre 
situazioni vi è il pericolo di essere strumentalizzati per eventuali carenze d’organico 
o per altre ragioni non sempre eticamente accettabili, comunque  la nostra parte è 
quella dei club, noi siamo  per loro. 

La cooperazione esiste quando si tiene presente che siamo agenti differenti 
con un progetto comune nella società e affinché tale cooperazione si realizzi il 
rispetto reciproco è fondamentale. 
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La voce della comunità 

 
 

 

 

E’ stata effettuata una ricerca dall’Istituto di Sociologia Internazionale. di 
Gorizia I.S.I.G, sulla percezione della qualità della vita a Monfalcone. I dati raccolti 
si riferiscono a 480 questionari (giovani ed adulti) analizzati su operazioni di 
campionamento.  

“come si vive a Monfalcone ” 

La composizione per sesso vede il  46,9% di maschi ed il 53,1% di femmine 
il che riproduce la  composizione della popolazione complessiva. Anche la 
distribuzione per età riproduce quella della popolazione reale:  

il 25,2% nella classe compresa tra i 15 ed i 34 anni  

il 20% nella classe da 35 a 49 

il 17,5% nella classe  da 65  a 74 anni 

              l’11% di ultrasettantacinquenni. 

 Le domande di chiusura dell’intervista richiedeva di esprimere mediante un “ voto” 
da 1 a 10 “ su come si vive a Monfalcone”. Il grafico riportato riproduce la frequenza 
delle risposte. 
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Giudizio generale sulla situazione di Monfalcone
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"Quanto bene si vive a Monfalcone" - Voto da 1 a 10 

Punteggio sulla qualitàdella vita a Monfalcone
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 Delle istituzioni scolastiche e culturali  
Un progetto  comunale coordinato da un consulente esperto formatore ha coinvolto  
su base volontaria   numerosi operatori delle istituzioni  pubbliche scolastiche, 
culturali, del privato sociale. 

Il gruppo così costituito ha adottato la logica della ricerca azione, 
proponendosi di analizzare la "domanda" proveniente dal mondo giovanile mediante 
una serie di incontri e colloqui, svolti prevalentemente con la tecnica del focus group, 
con preadolescenti, con adolescenti, con giovani, con adulti  appartenenti a diverse 
categorie che in qualche modo si occupano dei giovani o entrano in contatto non 
sporadico con loro. 

Da colloquio con  la responsabile del settore Istruzione  

           Qual è la sua responsabilità nell’ambito del Comune di Monfalcone? 

Assessore all’istruzione, partecipazione, comunicazione. 

_Lei sente di avere un ruolo personale per la promozione della salute 
in generale nella comunità Basso Isontino. E nel caso quali elementi 
considera importanti ?: - 

 Sono assessore all’istruzione ed alle politiche giovanili e credo 
nella necessità di sostenere tutte le iniziative che contribuiscono a 
favorire l’instaurarsi del cosiddetti “stili di vit a” corretti soprattutto 
negli strati di popolazione più giovane. 

In questi ultimi anni l’atteggiamento nei confronti problema alcol è 
cambiato e continua a modificarsi. Il metodo Hudolin chiamato Approccio 
Ecologico del Sociale agisce nella nostra comunità da vent’anni; quali 
cambiamenti ha prodotto nel suo ambiente? 

Ha fatto sì che il “problema” alcol sia ora considerato come una 
cosa da affrontare, combattere e risolvere non come un “problema” di 
cui vergognarsi e da nascondere e dal quale solo qualche fortunato riesce 
ad uscirne, quasi per fortuna. 

Conoscere è la base per una scelta consapevole; ritiene utile 
un’attività di sensibilizzazione da parte della nostra Associazione attraverso 
incontri (scuola alcologica di 3° modulo)? 

Ritengo molto importante continuare l’azione di 
sensibilizzazione e di formazione a tutti i livelli. Credo che progetti 
d’informazione diffusa siano molto importanti. Non è molto importante, 
a mio avviso, organizzare eventi molto tecnici, quanto piuttosto avviare 
attività di presentazione- offerta dei servizi che i club offrono, ampliando 
il “target ”  soprattutto ai giovani.(Altran S.) 
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Del mondo giovanile 

 
Per rispondere alle tante esigenze del mondo giovanile, ritengo che 

come prima cosa sia importante che passi da noi inseriti  nei programmi quel 
messaggio spesso disatteso: la frequenza al club della famiglia intera 
compresi i figli. L’esperienza c’insegna che quando ciò avviene, non solo 
maturazione crescita e cambiamento si realizzano, ma vi è pure un contagio 
ambientale di giovani fra giovani, nel loro ambiente di scuola di lavoro di 
divertimento. 

Esperienze di tipo gruppi di giovani, anche figli di alcolisti non 
hanno funzionato a lungo. Ci hanno provato anche  qui, con tanta buona 
volontà ed entusiasmo.Nel dicembre del 96 la voglia  di riunirsi tra loro ha 
determinato la formazione di un gruppo aperto a tutti i giovani e formato dai 
figli di alcolisti in trattamento. E’ durato due anni, hanno confermato la loro 
determinazione di tenere l’alcol  fuori dalla loro vita, ma poi  nel tempo il 
gruppo  ha cessato di esistere. Vero è  invece che  alcuni figli  che hanno 
partecipato attivamente al club, ormai cresciuti e giunti alla laurea, sono 
diventati servitori insegnanti. 

Nel contempo  è importante sentire ed accogliere la voglia dei 
giovani di  conoscere “l’alcol cos’è”; ciò si è verificato ed ancora avviene sia 
nell’ambito  parrocchiale, che nell’associazionismo giovanile, che nelle 
scuole superiori e  qualche  “voce ”nell’ambiente di lavoro. A queste esigenze 
il Centro Alcologico Territoriale può dare la risposta più corretta. 

 

 

Della terza età. 
 

I cambiamenti socioculturali scorrono a ritmo continuo e coinvolgono  in 
modo  diverso  le varie fasce d’età.  Le persone anziane sono alle prese con nuovi 
modelli  e nuovi ruoli. E’ in questo contesto  che l’Università della terza età  
s’inserisce   come sostegno ad adattarsi  al mondo che  cambia  coinvolgendo gli  
aderenti che sono più di settecento nel “ monfalconese”; queste persone  trovano le 
risposte alla loro  voglia  di imparare, di studiare ancora,  di  leggere riviste e giornali 
di buon livello  per continuare a crescere, per mantenere  la propria   cultura e  aprirsi 
a nuove culture. Alcuni  dei temi proposti per l’anno  2004 2005 .”Trasmissione della 
civiltà fra le generazioni”  L’Università della terza età di fronte al nuovo  “   
progettare  la vita dopo la pensione” “educare  alla salute” Nell’ambito di questi 
argomenti è stato  affrontato  “l’alcol cos’è ? un farmaco, un alimento, una droga ?”E 
dal docente di  farmacologia  il messaggio  corretto è stato dato, con dibattito 
successivo. La testimonianza  della validità dell’università della Terza Età, da parte 
di  una iscritta da  quindici anni: 
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“.. costretta a lasciare lo studio, sposata molto giovane  e madre di due 
bambini, quindi con ben  poco tempo  a disposizione  avevo sempre  conservato 
in fondo al cuore  il desiderio e la promessa  che u n a volta  cresciuti  i figli, 
alleggeriti quindi i miei  impegni familiari avrei in qualche modo  riallacciato  il 
mio rapporto con la cultura. L’occasione  si presentò con  l’università della 
terza età, ma nel frattempo eventi molto tristi  si erano abbattuti  sulla mia vita; 
mi costò molta fatica  iniziare questo cammino, ma gradatamente ho ritrovato il 
gusto  per imparare, ma soprattutto ho riscoperto  l’importanza della vita di 
relazione, all’interno della quale  sono nate anche nuove amicizie, che sono  
davvero una cosa preziosa” ( Neri M. 1999). 

E riferendosi a questo spaccato della comunità, l’assessore alla cultura  
Fabio Del Bello: ”Non si avrà sviluppo economico  e sociale senza una costante  
qualificazione del capitale umano e  senza    investimenti adeguati  nella scuola, 
nell’università e nelle varie agenzie formative”. 

Ma vi è anche  un pianeta anziani particolarmente sofferente. 

Il comune di Ronchi insieme ai comuni minori e precisamente   Doberdò del 
Lago,  Fogliano  Redipuglia, San Canzian d’Isonzo, San Pier  e Turriaco per un 
totale di 25000 abitanti è il comune referente per una gestione associata di strutture 
residenziali e centri diurni  per anziani auto e non  autosufficienti. Vi è un progetto  
in via di realizzazione, che si basa su alcune premesse:   il 22% della popolazione 
dell’ambito Basso Isontino è oltre sessantacinquenne e le aspettative di vita sono in 
aumento. L’obbiettivo  del progetto è il miglioramento della qualità della vita 
dell’anziano. La presenza nella comunità di un numero  elevato di sofferenti affetti 
dal morbo di Alzeimehr o da vari tipi di demenza senile, che nel Comune di San 
Canziano  ha  un punto significativo di riferimento, con un centro diurno, è stata la 
base d’avvio al progetto integrato  

Il coordinatore di tale progetto: ” Sulla base delle ricerche in questo 
campo vogliamo tenere conto  dell’approccio centrato sulla persona e la sua 
famiglia.Dare valore  ad una comunicazione affettiva  emozionale ed empatica 
(..)Il servizio a gestione associata con capofila Ronchi ha l’indirizzo, prima di 
tutto di salvaguardare il diritto di cittadinanza  delle persone  anziane 
“sofferenti”. .Significa non operare per singole prestazioni compiute 
sull’anziano ma  attraverso specifici interventi condivisi da tutti gli operatori 
finalizzati  a comuni risultati ” per” e possibilmente” con” l’anziano.”(Iurlaro F.) 

Mi chiedevo cosa facesse un giovane psicologo che è stato per alcuni anni 
operatore di club e che per motivi di lavoro aveva lasciato i programmi. Ha formato 
un gruppo di auto aiuto di famiglie  di malati di Alzeimehr e così anche in questo 
delicato ambiente ritroviamo il segno dell’approccio ecologico sociale  

Succede che per i problemi complessi che sono presenti nei club quando vi è 
la necessità di  una collaborazione con i servizi esterni, questa si realizza  “ in  
maggior sintonia” con chi ha fatto proprio anche in parte il modo di operare del 
“metodo Hudolin” 
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 Delle associazioni di volontariato 
 

Il presidente  del Volontariato  Cittadino: ”  Proprio tra le persone più 
attive e zelanti inserite  nel volontariato di tipo assistenziale  vi è un 
atteggiamento di distanza e di delega nel considerare  gli alcolisti persone 
sfortunate o colpevoli che vanno aiutate perché hanno bisogno di cure. Essi  
dicono: -Bravi quelli che si occupano dell’alcolismo, lo facciano pure, certo il 
problema non riguarda la società in generale e non certamente chi sa bere 
moderatamente  (..Sponton .L).(intervista) 

E’ qui il paradosso proprio chi si dona, lo fa spontaneamente, assiste e cura, ma non 
viene sfiorato  da un cambiamento ed un coinvolgimento  diverso. Difficile cambiare 
se si crede di essere  perfetti ed anche un po’ santi. Anche il terzo modulo della SAT 
non ha  dato consapevolezza che il  consumo di alcol è un problema che investe tutta 
la comunità. 

 Ma ci sarà un modo  o l’occasione per un cambiamento? La pazienza di quel 
servitore, che coordina  il Volontariato ritengo che un modo lo troverà. La sua 
affermazione:”E’ più facile, è più comodo che l’alcolista sia curato senza che io 
sia disturbato. Ma l’approccio ecologico sociale dice proprio che, di fronte alle 
problematiche alcol-correlate, è tutta la società che deve reagire, promuovendo 
un cambiamento culturale Conosciamo le resistenze della comunità. Ciò 
nonostante siamo presenti nella comunità, con le comunità multi familiari  
inserite nel territorio per promuovere una diversa cultura  generale e una 
diversa cultura sanitaria per proteggere  la salute di tutti  (Ceol R. 2002). 
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“I club del”Basso Isontino” 
 

Quando, bambina, nel dopoguerra cominciavo a consumare pasti discreti, 
conservavo per ultimo il bocconcino più buono, per mantenerne il sapore, così  ho 
messo  alla fine dell’elaborato la riflessione sui club del “Basso Isontino”,che 
desidero  esprimere con  delicatezza quasi non avendo il coraggio di dire qualcosa di 
quella che è la “creatura” più preziosa, delicata  e sensibile del metodo ecologico 
sociale. Tuttavia desidero  evidenziare  i punti di debolezza, consapevole della 
magnifica  forza delle famiglie dei nostri club “bisiachi”. 

La  cultura della comunità locale  accetta sostanzialmente il bere ed i problemi 
alcolcorrelati e l’inserimento nei CAT non implica significativi processi di 
stigmatizzazione: infatti, ai nostri club, giungono le persone nei modi più diversi: dai 
servizi pubblici, da colleghi di lavoro, tramite conoscenti, amici, e anche 
direttamente. 

I Club del “Basso Isontino”sono ospitati  in sedi diverse: appartenenti ai comuni 
principalmente, ma anche in sedi parrocchiali, centri del volontariato, circoli rionali.  
Con il cambiamento delle famiglie, con il loro nuovo  comportamento, i club 
proteggono anche la salute della comunità locale e determinano una modifica 
dell’atteggiamento  della stessa   nei confronti dell’alcol. Mi sembra opportuno fare 
alcune considerazioni su “il raggio di sole nel monfalconese” analizzando alcuni 
elementi: 

- 1. L’aggiornamento e la formazione 

- 2. I problemi complessi 

- 3. La responsabilità  dei club 

- 4. l’approccio familiare 

- 5. La terminologia 

- 6. I  club e l’associazione 

- 7. L’interdipendenza 

 

 

Mi sembra utile prima di tutto riportare  come traccia per l’indagine la riflessione del 
prof. Hudolin e di seguito quella del prof. Luciano Floramo:  

“ La spiritualità antropologica  o cultura sociale nel mondo lascia molto a 
desiderare:  basti vedere l’aumento dell’uso delle  sostanze psicoattive, dei 
problemi alcolcorrelati e  complessi, del terrorismo, delle guerre continue, la 
mancanza di giustizia ed altri problemi. 

Noi nel club degli alcolisti in trattamento, dobbiamo prendere parte ad 
iniziative per migliorare la vita nelle nostre famiglie e comunità. 
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Nel club degli alcolisti in trattamento di fronte a tutti i problemi elencati, 
parliamo  anche della necessità dell’amicizia, della solidarietà, della possibilità 
di una convivenza, della compartecipazione, della pace, della giustizia  della 
solidarietà e spiritualità antropologica. Tutto ciò significa lavorare nella 
comunità ed introdurre l’ecologia sociale,non solamente la protezione della 
natura verde ma della società umana: non si tratta solo di un individuo, ma 
della famiglia e della comunità”  (Hudolin VI., 1996). 

“ La consapevolezza, quando il club vive radicato in un territorio che si conosce, 
sta nell’impatto con la complessità sociale in un insieme  complesso e complicato 
di sofferenze esistenziali, relazionali e sociali che si calano nella condizione 
specifica delle persone e delle famiglie, anche nel rapporto quotidiano con 
l’ambiente. 

Dunque, disoccupazione, emarginazione sociale, perdita di ruoli, devianze sono 
gli elementi drammatici o i tratti emergenti in cui la qualità della vita si 
manifesta nella disperazione o si annulla nei surrogati di fallaci felicità, sia nel 
negarsi agli altri sia nell’odio contro gli altri. L’avvertire insieme nel club che       
dove c’è pericolo, c’è salvezza è la prima risposta o  uscita di sicurezza  per un 
futuro ancora incerto. Si riacquista una propria identità nella nuova coscienza 
di se e nel rapporto con gli altri. 

Pertanto al di là dei successi  e degli insuccessi, bisogna sempre partire o 
ritornare al club, sempre ed ogni volta; gli errori al vaglio critico si trasformano 
in esperienza, le ricadute in campanelli d’allarme o in sfide, per credere, 
malgrado la nostra incredulità, che alla fine come dice Padre Turoldo, - chi 
semina nelle lacrime, raccoglierà nella gioia”   (...) ( Floramo L. 1996). 

 

                 1-L’aggiornamento e la formazione sono la base per il lavoro dei club, 
lavoro che iniziato da noi nel 1981  ha avuto un’evoluzione  e si è arricchito 
d’esperienze  e di nuove modalità; esaminando  un verbale di una riunione di club 
dell’epoca posso notare la realtà di allora, irriconoscibile  al momento attuale, che 
vedeva i terapeuti in numero di due tre ed anche di più, curare i pazienti alcolisti…. 
Il Professore ha puntualmente  fornito gli strumenti teorici e pratici più adatti a 
seguire l’evoluzione del sistema che proprio nell’ambito della nostra zona  non 
sempre  e non subito  sono stati compresi e seguiti. 

Sono stati e sono elementi determinanti  per applicare  correttamente la metodologia, 
la  partecipazione alla formazione continua  dei servitori insegnanti ma pure 
l’aggiornamento  delle famiglie con le  Scuole alcologiche territoriali di secondo 
modulo e la partecipazione ai congressi. Anche gli interclub che impegnano molto i 
club in quanto sono piuttosto numerosi, sono significativi per quello che è il percorso 
di maturazione e crescita delle famiglie, e per la qualità del lavoro del club; il 
protagonismo delle famiglie si esprime anche nell’organizzare questi momenti. 

                 -2. I problemi complessi sono presenti in tutti i nostri club e talvolta in 
numero maggiore di quanto previsto dal metodo, e secondo gli esperti ce ne saranno 
sempre di più; anche per questo c’è la necessità di aumentare il numero delle  
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famiglie, non essere indisponibili ad accogliere  questo tipo di sofferenza  che ai 
problemi, associa  disturbi psichiatrici, o l’uso di altre sostanze,o un disagio 
esistenziale e sociale,carcere, emarginazione ecc.  

Una considerazione: noi possiamo fare quello che sappiamo fare e anche nei casi più 
difficili cosa offre il club? La normalità del nostro essere club, un’accoglienza 
consapevole del possibile; ed allora ascolto, amicizia, condivisione, solidarietà 
diventano un semplice  ed importante veicolo per affrontare difficoltà, anche quando 
e ciò succede, certe situazioni richiedono di essere seguite dallo specialista; se costui 
è  sensibilizzato all’approccio ecologico sociale, è meglio; comunque la 
cooperazione in questi casi avviene  con reciproco vantaggio. 

La frequenza del club non basta e a questo va posta un’attenzione  particolare per 
evitare frustrazioni ed anche di fronte ad eventi tragici, sensi di colpa e sofferenze 
delle famiglie;  

Significativo è stato un incontro tra i club e  alcuni  specialisti, correttamente  
sensibilizzati al metodo Hudolin, avvenuto nel maggio 2005 con argomento “alcol e 
depressione”incontro  richiesto ed attivato dal club 245 “la primula” di Ronchi. I 
molti giovani  presenti all’incontro, le tante le famiglie dei club ed alcuni servitori 
insegnanti hanno animato una serata speciale, serena  pure di fronte ad un problema 
di grande sofferenza. E’ anche  questa “la magia” del nostro  mondo dei club. 

Si possono  così riassumere, in modo schematico, le indicazioni fornite dal prof. 
Hudolin relativi al lavoro  pratico nei club: 

In base all’approccio ecologico, sul quale  si organizza la vita dei club degli 
alcolisti in trattamento anche  i problemi psichici  e drogacorrelati sono 
considerati alla stessa  stregua dei problemi alcolcorrelati, come un 
comportamento, uno stile di vita che è parte della cultura sanitaria  e sociale 
della comunità. 

I programmi  per il trattamento  dei  programmi alcolcorrelati non si occupano 
della terapia di disturbi  psichici  o drogacorrelati, competenze di  medici, 
psichiatri o altri operatori socio-sanitari e loro collaboratori, ma cooperano con 
questi laddove si realizza una combinazione con problemi alcolcorrelati i club 
possono essere  usati nel trattamento  dei problemi drogacorrelati o psichici  
combinati con l’alcolismo: i risultati possono essere    positivi  per entrambi i 
disturbi(…)( GuidoniG.2002)  

                3-   per quanto riguarda la responsabilità dei club,  cerco di evidenziare 
alcuni punti critici: che una famiglia frequenti interamente è  responsabilità  di tutte 
le famiglie e non solo del servitore insegnante, che spesso si rassegna a non farlo. E 
così nei nostri club “Basso Isontino” assistiamo anche a persone sole con famiglia a 
carico, a casa. 

 Responsabilità è anche non subire ruoli  decisi  da organizzazioni o servizi  per 
essere “altro” in contesti strani  dove la sofferenza  delle famiglie può essere 
“usata”.Ma essere protagonisti e orgogliosamente capaci di coinvolgere anche le 
figure significative della comunità: amministratori, medici, ecc, senza alcun 
sentimento di inferiorità riferito a comportamenti passati. 
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 Si è sviluppato tra le famiglie anche se in modo confuso una benefica resistenza a 
questo delicato problema, difendere ciò che è la cosa più preziosa: la riconquistata  
dignità di persone ed i propri valori. Il pericolo di contaminazione, per fini politici, di 
prestigio o anche per disinformazione, c’e sempre nella nostra città di Monfalcone, 
meno nei paesi  dove i rapporti sono più semplici e  chiari. 

Inoltre  è  anche responsabilità dei club che i propri servitori insegnanti 
siano correttamente aggiornati. 

 

4.-  Il metodo  Hudolin si fonda  sull’approccio familiare-sistemico. Il club 
non è  un gruppo, ma  una comunità multi familiare.  

 (..) “Se non si  applica l’approccio famigliare nella vita dei Club 
iniziano gli abbandoni, i distacchi, le ricadute; la crescita e la maturazione                                                     
delle famiglie e del sistema diventano impossibili; peggiorano i 
risultati,diminuisce l’astinenza,ecc Il servitore insegnante non deve solo 
imparare,ma deve anche crescere personalmente e capire  che senza la presenza             
della famiglia il Club non può funzionare ( Hudolin Vl. 1996) 

L’approccio familiare, crescita, cambiamento sono inscindibili se crediamo 
che l’alcolismo riguardi tutta la famiglia e che  ognuno venga al club per se stesso e 
non per accompagnare qualcun altro; sembrano banalità, ma sono la base, senza la 
quale gli abbandoni  sono molto probabili. In qualche club si attivano le famiglie  
sostitutive per chi è solo, ma esiste pure una forte difficoltà per la frequenza dei figli 
e talvolta del proprio coniuge o compagno. La ricerca dati ce lo conferma. Non si 
può obbligare nessuno, ma perché avvenga la presenza dell’intera famiglia, si può 
lavorare, con delicatezza, ma soprattutto con determinazione. L’esperienza poi ci 
insegna che succede il cambiamento e che la famiglia almeno in parte arriva. Sono 
sorprendenti le strategie che nascono nei club con quest’obiettivo. Vi sono ancora 
tante incertezze e luoghi comuni per quanto riguarda la partecipazione dei bambini al 
club, dimenticandoci  che possono proprio loro portare un cambiamento nella propria 
famiglia e che l’atmosfera del club  può essere arricchita dalla loro presenza, senza 
contare  “il contagio” che proprio “ i bambini producono nella comunità locale.  

   5.- la terminologia corretta indica l’evoluzione del metodo ed il significato 
di un parola invece che un’altra va chiarito .Come fare   quando  avviene che si 
continua a parlare di abuso, talvolta di terapia? Anche le parole spiritualità 
antropologica  e trascendenza sono  spesso oggetto di discussioni.  Inoltre il concetto 
di autoaiuto, divenuto condivisione ed ancora, io non curo, ma mi prendo cura; per 
crescere insieme… 

Ritengo che allo scopo di approfondire questi concetti,  sia stata utile 
l’attivazione nel “Basso Isontino “in febbraio 2005 del secondo Modulo SAT sul 
tema “La pace, nella famiglia, nel club, nell’associazione, nella comunità.”. In realtà 
l’aggiornamento ha riguardato la spiritualità antropologica, i nostri valori; tema 
inaspettato da  qualcuno, ma credo abbia consentito forse un”salto di qualità” almeno 
risulta da  un primo  flash back. 
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                 6- “Essere Associazione” indica una funzione, un servizio, la nota  
piramide rovesciata non  una gerarchia e tanto meno un “potere.  Al di là delle 
enunciazioni, ciò non è così scontato ed allora riteniamo utile indicare le modalità 
che ci permettono di ampliare la partecipazione evitando di  trasformarci in 
“burocratesi”. Il coinvolgimento di più persone  ha lo scopo di evitare  che l’essere 
associazione”sia solo un’espressione verbale. 

“Il   club è delle famiglie; l’Associazione è al servizio dei Club; esse  sono 
chiamate a coinvolgersi   nella gestione della vita collettiva; (…) lo scopo 
principale  dell’esistenza delle Associazioni è la realizzazione dei programmi 
alcologici territoriali: Club e SAT. 

 Tutte le altre attività (gite, feste, realizzazioni di calendari, gadget…) 
impiegano risorse che vanno  primariamente dedicate allo sviluppo dei Club e 
delle SAT. E’ bene che ci s’impegni principalmente in ciò che si deve fare, 
dedicandosi  solo in seguito ad altre attività(  punto  8 delle  conclusioni del 
congresso di Grado, 24 .03.2004). 

Condividendo queste conclusioni, credo  opportuno aggiungere una considerazione 
sul tempo libero: Il tempo libero è un’occasione di crescita? Ha significato che  
l’ACAT se ne occupi, promuovendo varie iniziative?  

Un servitore insegnante che è nei programmi da  venti anni: “ Capita spesso e non 
solo fra chi abbia avuto problemi con l’alcol che non si sia in grado di dare il 
giusto valore al tempo libero. Anzi  al tempo in genere. Così si può passare da 
modelli di vita in cui qualcuno cerca soltanto il divertimento, fine a se stesso, 
svuotando tutto il resto, ad altri stili caratterizzati da pesantezza e gravità in cui 
sembra che le persone si sentano responsabili del mondo  intero. Gente che ha 
perso la capacità di sorridere. Si capirà, così che l’evoluzione della persona  
passa anche  dall’acquisizione  della capacità di dar anima al proprio tempo, 
anche  a quello libero. Anche al divertimento. 

Inoltre e ciò ci fa rientrare nello specifico, molte situazioni d’alcolismo, più 
precisamente di “post alcolismo” sono caratterizzate anche dall’incapacità di 
riorganizzare il proprio tempo. Il quale può creare angoscia  come la pagina 
bianca, la crea allo scrittore senza ispirazione. Gite, mostre, cene sociali, gare 
possono costituire delle ottime occasioni in cui  chi vi partecipa e chi le 
organizza (spesso le due cose coincidono) scopre  anche la propria vena creativa 
ed organizzativa.  

La costruzione  della propria autostima, dunque della propria dignità, passa 
anche per i campi sportivi o per le sagre.” ( Manfrin F. 2002) 

  

Ma ritengo altrettanto importante  inserirsi nel “tempo libero” organizzato da altri, 
dalla comunità in cui  il club è inserito. Sono momenti di condivisione  che 
naturalmente, anzi spontaneamente diventano momenti di sensibilizzazione; non 
servono  grandi discorsi, ma essere in un certo modo. 
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                    7.- Interdipendenza . Noi agiamo localmente ed è ciò che ci è possibile, 
però dobbiamo  pensare globalmente con la consapevolezza di essere  
interdipendenti. 

Così possiamo dire che il problema anziani non è un problema  quando la persona ha 
la possibilità di essere attiva e “protagonista”. 

I bambini se vengono al club, almeno qualche volta ci consentono di essere più 
attenti alla tutela ed  ai servizi di cui hanno esigenza, ecc. 

C’è una chiusura che  talvolta ci impedisce  di sentirci parte della comunità? In taluni 
casi c’è, quando il percorso è ancora incerto e si cerca nel  club un rifugio, uno star 
bene  nell’ambito di un’atmosfera solidale ed accogliente e questo è un aspetto della 
nostra realtà. C’è inoltre nei club del”Basso Isontino  una trasversalità di presenze di 
appartenenti  al club che sono  coristi o marciatori o membri di società sportiva, o 
membri di circoli ricreativi aziendali, società nautiche, consigli rionali e di quartiere, 
circoli parrocchiali, Università della terza età, rappresentanti scolastici, membri di 
associazioni di volontariato sanitario e sociale: ANDOS. A.D.I., Spiraglio ed altri. Ed 
allora  la presenza delle famiglie in questi  spaccati della comunità apre la porta  alla 
realizzazione di nostri “momenti “ di sensibilizzazione come ad esempio la richiesta 
di un terzo modulo di scuola alcologica territoriale   come accaduto recentemente. 

 

                        I club del “Basso Isontino hanno  dei nomi  molto significativi che 
sono essi stessi dei programmi:  

“  Il Risveglio”, ”Aquilone, ”Boboler”, ”Diamoci una mano”, “Arcobaleno”,  
“Borgata di sole”  “Insieme sereni, ”   Raggio di sole” La Primula”    S. 
Canziano”,   ”S.Lorenzo”,  La Sorgente” 

 

Il Parroco  decano di Monfalcone ha dedicato  al club che ha frequentato  come 
famiglia sostitutiva: 

 

 

                                       Nessuna nebbia 

                                  ti potrà  nascondere 

                                  la via...se 

                                   mantieni accesa 

                                   la “luce” 

                                   nel tuo cuore.” 

                                                             (Valle R. 2004) 
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Mi sembra significativo riportare  uno scritto    su “Noi e la comunità locale” , da 
parte  di .. uno di noi che è sacerdote, medico, ma  soprattutto servitore insegnante,  
qui nel Basso Isontino da ventiquattro anni: 

           “Noi e la Comunità locale”. 

Alcuni pensieri a due settimane  dal Congresso di Assisi, che ha trattato il tema  
“realizziamo la nostra spiritualità antropologica nella comunità locale”. 

           Il titolo è giusto, eppure può indurre a ritenere che da una parte ci sia il 
club con la spiritualità  antropologica e dall’altra  la comunità locale, per cui                                   
ciò che viviamo nel club dobbiamo portarlo fuori, nella comunità. 

              Una possibile conclusione: nel club c’è spiritualità?- no o se  c’è, la 
nostra è certamente migliore. C’è un dentro e un fuori, un meglio e un peggio. 
No, così non va bene. 

Io, servitore insegnante, io prete, la persona con  problemi alcolcorrelati, la 
famiglia, le famiglie  con problemi alcol-correlati, il club, siamo parte, facciamo 
parte  della comunità locale.  Valori, cultura sociale, spiritualità antropologica 
ci sono nella comunità e nel club. Nel club portiamo i valori ed i disvalori  della 
nostra comunità( individualismo, scarso coinvolgimento..); nel club  impariamo  
uno stile di vita  basato sui valori dell’amore, amicizia, rispetto, solidarietà, già 
presenti nella comunità locale. Quando in club accade questo, questo già accade 
nella comunità locale. 

Poi,  io, noi, per fortuna, non viviamo rinchiusi nel club, e questo stile pertanto 
si esprime lì dove viviamo, nelle varie relazioni umane. Basta esserci. Basta  
vivere il rispetto, il dialogo, ecc. 

Questo è un primo modo per realizzare la nostra spiritualità locale. Un secondo  
modo si allaccia  alla scelta di vivere sobri. Qui s’inserisce un impegno di una 
nostra formazione per dare una giusta informazione alla comunità locale 
sull’alcol  e i suoi effetti. Nasce l’esigenza di realizzare le scuole alcologiche  
territoriali di terzo modulo con lo scopo di coinvolgere la comunità locale, 
facendole percepire che è una comunità locale con  problemi alcolcorrelati. Ma 
quello  che a me interessa maggiormente è il terzo modo di realizzare la nostra 
spiritualità nella comunità locale: Il percorso attraverso il club mi è servito per 
assumere la responsabilità di cittadino. Come io sono responsabile della mia 
salute e il medico è al mio servizio,  così io sono responsabile del mio rione, della 
mia città e gli amministratori sono al mio servizio. Il percorso nel Club, 
nell’Associazione, mi porta ad essere “cittadino attivo”, cittadino solidale”, 
cittadino che vuole  partecipare alla realizzazione del bene  comune. 

Il percorso nel club mi aiuta a gestire le paure, per promuovere responsabilmente 
la giustizia sociale nella comunità locale.  (Don Remo, giugno 2005) 
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Le parole della nostra presidente dell’ACAT “ Basso Isontino” 

(….) “I programmi ecologico sociali che si sono sviluppati attraverso i C.A.T.  

hanno inciso  sul nostro territorio, in quanto le famiglie, centro  del sistema, 
sono diventate una risorsa importante per l’ambiente in cui vivono e punto di 
riferimento per la promozione e la protezione della salute.(…)Accanto a questi 
aspetti positivi non possiamo negare che ce ne siano stati anche  di negativi: 
C.A.T. che si assottigliano, C.A.T. che chiudono, ricadute, abbandoni. Dalla 
sofferenza per questi momenti ad un rinnovo nell’impegno di tutti ad affrontare 
le nuove problematiche, a rimettersi di nuovo in discussione, a confrontarsi per 
il superamento delle difficoltà”  ( Diotti C.  2004). 

 

Il ricordo di tante persone care appartenenti ai nostri club che ci hanno lasciato 
prematuramente, che hanno amato, che hanno dato e che sono vive spiritualmente in 
noi mi suggerisce di riportare una parte dell’intervento di Giancarlo  Lezzi a S. 
Teodoro.( Giancarlo è stato molto importante per le famiglie isontine, quando agli 
inizi, erano accolte a Castellerio).  

 “ Ogni persona è portatrice della propria verità che non è quella degli altri e 
allora bisogna tentare di unire gli spiriti proponendo a ciascuno di non 
rinnegare se stesso ma di approfondirsi per trovare ed esprimere la parte più 
pura di sé,  tendere così in piena consapevolezza verso l’etica. Nessuno è nato 
con un patrimonio genetico e rilevante di virtù, ma queste si possono sfiorare e 
farle proprie attraverso comportamenti d’educazione,  di morale, d’amore. Con 
questo agire corriamo verso la saggezza che non è altro che la ricerca di uno 
stile di vita e di azione  verso la costruzione di sé con l’esplicazione e la riofferta 
dei valori riacquistati. (….) Io sono  rimasto stupito e ho ammirato e perché no, 
anche invidiato il coraggio di queste persone che hanno saputo  ricominciare  
dopo l’insuccesso esistenziale, relazionale, sociale, matrimoniale  e genitoriale, 
che sembrava  essere definitivo senza via di ritorno. E’ il coraggio più puro, 
quello di tutti i giorni, di una vita, quello delle mogli e delle madri di famiglia 
nelle situazioni  difficili, degli  antichi naviganti, dei vecchi  attraversatori di 
deSer.T.i. E’ un coraggio senza sbavature od eroismi, condito da una forza 
senza durezza, da un amore senza recriminazioni, da una pace interiore alle 
volte trafitta dalla sofferenza, talvolta  illuminata dalla  gioia del buon esito, mai 
carente di sensibilità ed attenzione. E’ il coraggio  di andare avanti di momento 
in momento, di giorno in giorno, senza previsioni, senza timore come se le strade 
si aprissero sempre  ( Lezzi G. 2002). 
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                 CONCLUSIONE 

 

 

 

Cercando di concludere, ho una sensazione   precisa: ho ottenuto con quest’elaborato 
molto di più  di quanto sperassi. 

Non ho ottenuto “quello” che immaginavo: poter realizzare una fotografia 
della comunità, ma solo dei flash. Mi sono avviata a preparare la “tesi” 
probabilmente con una certa superficialità come un impegno conclusivo, poi in 
“corso d’opera” è cresciuta una motivazione forte: cercare di  comprendere “la voce 
della comunità.”. 

Questa ricerca per me  è stata una vera meditazione  che mi ha dato una 
maggior consapevolezza  di quale valore abbia il “messaggio” di Hudolin, nella 
nostra comunità, una specie di prova del nove. Speravo che  l’elaborato potesse 
servire come elemento conoscitivo per  programmi del Centro Alcologico 
Territoriale, ma ora ho l’impressione che ciò sia insignificante in quanto ogni club, 
ogni comunità fa la sua strada; il mio è solo un punto d’osservazione e di verifica. 

Ho cercato di  descrivere  semplicemente quello che andavo ad approfondire  
e sentire dai protagonisti in taluni casi, quanto lontana   sia la realtà dai  programmi  
enunciati,  osservando talvolta quale differenza  vi sia tra quanto  si fa e quanto si 
dice.  

Percepire quale sia la fatica di tante persone  che sono nei servizi e nelle 
varie  realtà associative per poter essere capiti e coinvolti  veramente, è stata 
l’occasione per apprezzarne la capacità di lavoro e la  paziente determinazione; 
questo è il nostro “piccolo mondo”  questa è la società con cui dobbiamo  
confrontarci  e quando  la divergenza tra il dire  ed il fare   è più stridente, il pensiero 
di Hudolin  ci apre alla  speranza, non certo all’illusione. Il suo messaggio prima o 
poi, tanto o poco sarà capito  perché corrisponde ai bisogni più profondi dell’uomo. 
La spiritualità antropologica “salva” noi  e la nostra comunità dalla confusione e 
dalla tentazione  di avere troppe aspettative  piuttosto che confidare nelle risorse di 
ciascuno. 

Iniziando l’elaborato  ritenevo di poter riprodurre una realtà già immaginata, 
o conosciuta, invece accostandomi ad essa a poco a poco, ho capito il modo e il 
“cuore” dell’operare, ho ritrovato  quei valori, che sono  il fulcro dei club, continuare 
in altre realtà, portati avanti dall’impegno di tante persone che hanno lasciato anche 
da alcuni anni i nostri programmi e si sono attivati   in varie associazioni: Andos, 
Spiraglio, Ardi, Auser,  Caritas. CVS, Associazione per la salute mentale e 
soprattutto nei servizi sociali dei Comuni del Basso Isontino ed ancora  persone che 
dall’alcolismo sono giunte alla sobrietà attivandosi poi come operatori di strada ed 
altri diventati operatori di comunità  ad esempio “la tempesta” o quella di Terranova 
per il recupero dei tossicodipendenti. 
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Quale influenza  allora ha avuto  l’approccio ecologico sociale, nella 
comunità del “Basso Isontino” e che ho voluto indicare “raggio di sole?  La risposta:   
Profonda, molto profonda, anche quando  essa è impercettibile. 

 Una luce che continuerà  ad  illuminare  se  l’avremo in noi stessi. Lavoro 
da fare, tanto. Il primo: moltiplicare il numero dei club, che nel Basso Isontino   è 
sempre lo stesso, da parecchio tempo; attivare le scuole di terzo modulo  con le 
famiglie dei club, che in questo modo  hanno la possibilità di interagire nella 
comunità di cui sono parte. 

 Il sistema è delicato ed ha dei punti di criticità. 

I club  sono liberi, autonomi, ma nello stesso tempo   agiscono in un 
contesto associativo  che talvolta può essere loro stretto. 

Le risposte  alle varie situazioni  per intuizione o esperienza spesso   le 
abbiamo, ma non vanno date, bensì attese e stimolate. 

E’ importante sapere  più possibile, leggere e studiare,  ma predicare mai. 

Altra contraddizione: essere sistemici, partecipativi e poi calarci in 
situazioni di linearità o peggio  di gerarchia  affinché alcuni  piani predisposti si 
realizzino. Come servitori insegnanti cosa vogliamo? Ce lo siamo chiesto 
recentemente. Ottenere successi organizzativi  o dare ad ognuno occasione di vera 
crescita? Non compiti preparati per nessuno,   ma  i piccoli passi, l’attesa anche 
quando ci si aspetta di più, l’attenzione ai segnali che giungono dalle famiglie 
modulando alle loro esigenze, le iniziative dell’associazione, che solo così è al 
servizio dei club.      Si presenta qui la nostra voglia di rischiare. 

Il metodo è “una trappola birichina”  perché mette in crisi le persone e non 
sai mai quello che ti aspetta; anche questo elaborato  ha prodotto in me un ulteriore 
cambiamento, ma ciò ritengo essere un bene, anzi un’occasione preziosa. 

Questo è certo: il sistema ha in se stesso le risposte per superare la criticità  
Questo è il bello, ma anche il difficile. 

Forse  quando il Professor Hudolin  invitava  le famiglie e i servitori 
insegnanti a continuare  a lavorare,  pensava a quella ricerca che non ha mai fine  ed 
è  la protezione della vita in tutte le sue manifestazioni, valorizzando la nostra 
spiritualità antropologica. 

Cosa conta allora più di tutto?  

Una risposta per me stessa: “Il rischio” di amare. 
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APPENDICE 

 

 

 

 

                   

Percorsi di pace 
 La pace è una meta  sempre intravista e mai pienamente raggiunta. La sua 

corsa si vince  sulle tappe intermedie   e mai sull’ultimo traguardo . 
Esisterà sempre una distanza tra il sogno cullato e le realizzazioni 

raggiunte. Il “già “non si salderà mai con il “non ancora”. 

Ciò vuol dire che sul terreno   della pace non ci sarà un fischio finale 
che chiuda la partita e bisognerà giocare sempre ulteriori tempi supplementari. 

                                                             (Bello T. 1998) 

 
Quale significato per  ognuno di noi? Quello di allenarci per questa partita  e 

di farlo con impegno ma anche con  uno spirito di “resistenza” per  difendere il 
valore della pace che non può essere staccato dalla giustizia sociale. Questa credo sia 
l’unica guerra, la sola lotta che  possiamo fare: una forza dentro di noi  per dire no 
quando vengono calpestati i diritti  contrapponendo  ad un mondo violento un 
comportamento sobrio e solidale. 

    
 Andare ad Assisi 
Assisi, la città  della  Pace, dal 1993 accoglie  sempre un maggior numero di 

partecipanti al congresso di spiritualità antropologica. Famiglie  e servitori  
insegnanti da tutte le  parti d’Italia si ritrovano  in questo luogo speciale per parlare 
dei valori umani e di metodologia  ma soprattutto ritengo per essere più consapevoli 
della necessità di contribuire personalmente  per promuovere  la cultura di pace.  

Il Professore, al Congresso di Grado nel l996 “(..)Noi parliamo della 
pace, della necessità dello sviluppo di una cultura di pace e di amore  per 
l’entrata  nel terzo millennio, che dovrebbe essere come abbiamo detto  durante 

il Congresso di Assisi quest’anno, millennio di pace e di    amore (…) ( Hudolin  

Vl. 1996) 
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Leggo alcune   frasi da una specie di agenda diario che mi porto spesso 
dietro:    “Assisi,  venerdì 17  2002: “ E’ iniziato il congresso, bello come sempre 
emozionante  per le testimonianze  di famiglie da varie nazioni  “ La pace “ è il leit  
motiv di tutte le espressioni ed interventi .Non prendo appunti in quanto troveremo le 
relazioni   pubblicate su “Camminiamo insieme ”.Mi trovo casualmente seduta 
accanto alla prof. Hudolin, che si rivolge a me: ”- E’ contenta di essere la presidente 
dell’Acat Goriziana ?” ed  io –“No non lo sono più, ma il cambiamento che avevo in 
mente è avvenuto: un lavoro duro e difficile anche perché ostacolato dalle mie non 
buone condizioni di salute: sono stata ammalata di tumore, ma sono guarita, almeno 
così mi è stato detto.  –Dove aveva il tumore?- Alla tiroide.  E Lei: ”- quello non è 
pericoloso, ”  “ meglio cosi.  Ora il cambiamento  continua con il prezioso impegno 
di altre persone”   Mi sorride affettuosamente e mi    bacia.  Il relatore  aveva parlato 
di un malessere che la  aveva colpita  e lei  mi spiega cos’era: “ Si riposi, non accetti 
tutti gli inviti, Professoressa”. Non ho avuto il coraggio di dirle quanto le vogliamo 
bene, quanto la sua presenza sia importante e come renda quasi palpabile la figura di 
suo marito, ma lei lo sa. 

Ad Assisi si respira serenità, e chi ci va lo sa; da alcuni  anni un pullman 
trasporta una sessantina di persone dei nostri club isontini  e dell’Acat triestina al 
congresso d’Assisi e ritengo che  questo evento abbia un significato non di piccolo 
spessore sia per  avviare, nel nostro quotidiano, ma anche nelle nostre comunità  un  
percorso di pace, talvolta in  salita, spesso difficile, ma sempre possibile.          

Ho chiesto    a Luciano, che da anni  ci “ conduce”  insieme al triestino 
Claudio  ad  Assisi,  un suo pensiero su questo nostro “ andare” ed è  la sua, una 

riflessione profonda  che riguarda noi tutti, famiglie  e servitori insegnanti:  (….) 

“ Sono qui, siamo qui per andare oltre. Perché vivo, viviamo con 
consapevolezza la realtà, nelle varie circostanze, anche così, con empatia; 
comprendere in silenzio, comprendere il silenzio, vivere il silenzio al club, non 
solo, ma nella comunità, sul lavoro, nello svago nei rapporti di coppia, in 
famiglia e qui ad Assisi(…)Spiritualità antropologica, trascendenza. Ad Assisi ci 
sorprendono ancora di più. Queste parole le senti rintronare in ogni pronuncia: 
amore, condivisione, cambiamento, maturazione, crescita  amicizia e  le ritrovi 
nei volti delle persone anche di quelle che non hai mai conosciuto e visto” (…)   
(Tomadin L. 2004).  

Durante il viaggio  di  ritorno si rivivono insieme emozioni, si cerca di 
interiorizzare e di comprendere  i  messaggi  ricevuti  ed infine si gusta quella 
serenità  che ci è stata in gran parte donata e che speriamo  di condividere con le 
famiglie rimaste a casa.  

Questo  “andare “ ad Assisi allora  è un’occasione preziosa per ritrovare  in 
noi stessi  la gioia  di condividere con gli altri ciò che consideriamo costituire il 
nostro patrimonio più importante: la nostra spiritualità umana. E questo virus 
benefico  produce un impercettibile ma importante contagio positivo nel club e nella 
comunità a cui apparteniamo.  
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Storie di alberi e cipolle. 

 

 

Talvolta pensando alla pace  abbiamo in mente grandi scenari  dei quali noi 
possiamo essere  che protagonisti virtuali mentre possiamo esserlo davvero  quando 
sappiamo essere in pace  con il nostro ambiente, con chi ci vive accanto. Ed allora mi 
sembra significativo per il cambiamento, la testimonianza di Elvi, membro di club 
che  nel confronto  del fastidio che le procurava il continuo odore di cipolla  che  
nuovi inquilini le facevano arrivare in casa ha comunicato con semplicità come si 
può cambiare ottica: la considerazione  che quella era un’abitudine di  paesi molto 
lontani e  che   quel il cibo  era  per quelle persone sentirsi a casa in qualche modo, 
ha fatto sì che quell’odore  sgradevole si trasformasse per lei, in “sapore”. Non credo 
sia facile agire così, ma questo è un modo per iniziare un’amichevole  convivenza, 
un percorso di pace. 

Un bellissimo cedro Diodara di sessant’anni nel giardino che divido con i 
nuovi proprietari del piano inferiore della casa in cui abito: uno splendore verde che  
era una fonte d’ossigeno e di salubrità dell’aria in una zona ad intenso traffico 
veicolare con relativo forte inquinamento.  

Dico era, perché alcuni mesi fa un enorme fragoroso macchinario, in 
brevissimo tempo aveva “divorato” un albero così importante. Si può piangere ed 
infuriarsi, quando non si era riusciti a fermare la superficialità di un funzionario 
comunale, pure in assenza del mio parere o meglio consenso?…… Credo di 
si…avrei potuto fare delle cose anche sul piano legale, ma ormai l’albero non 
esisteva più. Ed allora pensando a ciò che noi inseriti nell’approccio ecologico 
sociale ci diciamo e, in effetti, impariamo ad attuare, ho cercato, di capire il punto di 
vista di questa famiglia venuta dalla Sicilia, abituata ad avere tanto sole e tanta  luce; 
infatti, quel cedro Diodara  con i suoi bellissimi rami donava  tanta ombra ma pure 
toglieva tanta luce.. Non è facile cambiare ottica, ma è un allenamento per piccoli 
percorsi di pace. 
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          CENTRO ALCOLOGICO TERRITORIALE  Ce.A.T. 

(  curatore Sorgo Stelio) 

  Gemona  15 settembre 1994. Intervista al prof Vladimir Hudolin. 

D: Quale ruolo potrebbero assumere i Centri Alcologici Territoriali? 

R: I club degli alcolisti in trattamento hanno necessità di un punto di riferimento che 
non sia una struttura formale, ma una funzione che   dovrebbe mettere insieme 
rappresentanti del pubblico e del privato, degli operatori e delle famiglie. Secondo 
questi principi sono nati i Ce.A.T. I centri dovrebbero avere vari settori, quello dei 
Club, il settore dello sviluppo dei programmi, quello della ricerca, e tante altre 
attività; ma anche in questi Centri tende a verificarsi la stessa situazione: si creano 
centri, anche piccoli, di potere (ciò si può osservare anche dalla volontà di dar loro 
un nome una sigla specifici). Alcuni Ce.A.T. si sono sviluppati bene e hanno risultati 
molto positivi. Un’altra questione è che questi Centri dovrebbero adattarsi alla 
crescita del sistema, al cambiamento continuo del sistema…………. Non bisogna 
dimenticare che i Club non possono accettare un’idea politica, un’idea religiosa, ma  
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devono muoversi verso un “panumanesimo” sinonimo di compartecipazione fra 
tutti……. 

Potrebbe sembrare un po’ utopistico che un paio d’alcolisti che si trovano in una 
comunità, e che hanno provocato tanti problemi a sé e alla famiglia e alla comunità, 
ora, questa piccola comunità d’alcolisti lavori per il salvataggio del pianeta. Io penso 
che ciò sia possibile, perché loro sono passati attraverso esperienze dolorose, e sono 
cresciuti e sono maturati ( non tutti riescono a farlo ), allora possono assumere il 
ruolo che gli spetta nella protezione e promozione della salute e anche nella 
prevenzione di una catastrofe di dimensioni più ampie. 

Questo lavoro dovrebbe essere favorito dai Ce.A.T. e dai programmi di formazione e 
aggiornamento, naturalmente se tali programmi sono aperti a tutti. 

..I Club formano una rete territoriale, dei punti d’appoggio nella protezione e 
promozione della salute che richiede una coordinazione di tutto il lavoro territoriale. 
Per questo vi era bisogno di inserire una breve discussione sul Centro 
AlcologicoTerritoriale, che dovrebbe servire a questo coordinamento dei programmi 
per il controllo dei programmi alcolcorrelati e particolarmente alla collaborazione tra 
le iniziative pubbliche e private. .Dovuto al bisogno di una stretta collaborazione trai 
Club e dei Club con le organizzazioni e le istituzioni pubbliche e private esiste la 
necessità di promuovere altre attività da inserirsi nella comunità e a questo scopo 
vengono organizzate le scuole alcologiche territoriali, i programmi alcologici 
territoriali e i Centri Alcologici……… Con lo sviluppo ulteriore dei Club e con i 
cambiamenti del sistema è diventata chiara la necessità di calcolare meglio la 
possibilità di coordinamento di tutto il lavoro dei programmi. E’ stata così proposta 
l’organizzazione dei Centri Alcologici Territoriali, sul livello locale, provinciale e 
regionale. L’esperienza ha mostrato che un Centro Alcologico Territoriale può 
funzionare una volta che esistono più di 30 Club sul territorio che serve i Centro. I 
Centri dovrebbero cooperare fra loro, tanto più che i Centri di territori più grandi, 
Centri provinciali e regionali, hanno più possibilità di dare i propri servizi ai Centri 
più piccoli. Questo non significa una subordinazione ai Centri più grandi, ma una 
collaborazione sullo stesso livello. … 

Esistono interessi speciali dei servizi sanitari e sociali, i quali, nella forma 
organizzativa odierna, si trovano, e questo può sembrare strano, in collisione con la 
protezione e promozione della salute. …E’ chiaro che sarebbe molto meglio poter 
organizzare nel Centro un corpo funzionale ( in nessun caso una struttura ) il quale 
non avrebbe interessi specifici e rappresenterebbe una sorta di ponte tra iniziative 
pubbliche e private. …A causa dell’enorme crescita dei Club degli alcolisti in 
trattamento e della necessità di una supervisione dei programmi e soprattutto dei 
Club degli alcolisti in trattamento, verranno organizzati vari Centri maggiori o 
minori in numero sempre crescente. …Una volta definiti in modo chiaro lo scopo e la 
forma del Centro Alcologico Territoriale, la sua organizzazione non è difficile. …I 
fondatori non dirigono il centro, ma possono avvalersi dei suoi servizi ed il Centro 
può sottoporre loro i risultati del suo lavoro e le proposte per un controllo più 
efficace dei problemi alcolcorrelati. Il Centro deve creare un legame molto stretto  
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con l’associazione dei Club degli Alcolisti in Trattamento perché, come il Club, 
agisce nell’ambito del concetto ecologico-sociale. Il Centro non dovrebbe diventare 
una struttura istituzionale, ma rimanere un’associazione funzionale. 

Il Centro non ha potere esecutivo, i risultati del proprio lavoro li sottopone 
all’associazione dei Club degli Alcolisti in trattamento o agli altri soggetti che sono 
interessati. Le associazioni dei Club, le istituzioni sociali e sanitarie o altri possono 
chiedere i servizi del Centro ed in questo caso dovrebbero anche finanziare, se 
necessario e possibile, tale lavoro.  

  

20.5.2000 – Noventa Padovana – Giornata di Studio – 

Tema: ”Il Centro alcologico territoriale funzionale nell’approccio ecologico-sociale 
ai       problemi alcolcorrelati e complessi”. 

Conclusioni: 

Il centro alcologico territoriale funzionale: 

- va concepito come “l’insieme coerente e finalizzato delle risorse che in una 
comunità locale sono a disposizione dei programmi per l’approccio ai problemi 
alcolcorrelati e complessi”.                     (Vl. Hudolin) 
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“Il segno di un bambino 
 

Scott Francis: - Gabri, stai scrivendo una favola?-. 

-No scrivo  una storia vera, una bella storia vera— 

-“Di che cosa parla?”—Di una luce che illumina un luogo, il nostro. 

-“allora faccio un disegno” 
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-E’ bello, hai disegnato il raggio di sole, la rocca di Monfalcone, le case, 
gli uomini, ma…. gli alberi’? 

Quelli che vedi  non sono uomini, sono bambini e gli alberi  nasceranno 
e cresceranno. 

-Hai ragione Scott, con la luce, con il raggio di sole, cresceranno. 
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